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La seduta è aperta ad un'ora pomeridiana. 
ciTAiiiisii, segretario, legge il processo verbale della 

precedeste tornatâ e quindi dà lettura del seguente sunto di 
petizioni : 

2881. Il Comitato provinciale d'istruzione e di educazione 
della città d'Asti ; 

2882. Quarantadue tra addetti all'insegnamento e cittadini 
di Tortona, ricorrono con petizione identica a quella ch'è se-
gnata col n° 2852 relativa all'insegnamento secondario. 

2883. Sedici notai della città di Genova, rappresentando 
non essere opportuno di procedere a nuove nomine di notai 
nella tappa di detta città, ed anzi non potersi ciò fare senza 
violazione dei regii provvedimenti emanati in proposito prima 
dello Statuto, chiedono che fino a tanto che non venga appro-
vato dal Parlamento un nuovo regolamento sul notariato, il 
quale provveda definitivamente al numero dei notai esercenti 
in ciascuna tappa, siano sospese ulteriori nomine a quella di 
Genova. 

2884. Vincenzo Fulcheri, antico militare dell'esercito fran-
cese, rappresentato il motivo per cui non potè ottenere dal 
Governo imperiale la pensione che gli era dovuta, ricorre 
perchè la Camera interponga i suoi buoni uffici presso il mi-
nistro della guerra ond'essere collocato nella condizione degli 
altri militari francesi, od almeno affinchè siagli accordato un 
annuo sussidio. 

288b.Bertini Luigi, chirurgo, domiciliato a Sant'Ambrogio, 
chiede che la Camera provveda a fargli retribuire l'indennità 
spettantegli per l'assistenza da esso prestata pel periodo di 
trentanni ai militari di passaggio che caddero ammalati in 
detto comune, da esso già invano riclamata dall'azienda ge-
nerale di guerra, 

2886. Ccntosessantotto abitanti della Valle di Vesubia (pro-
vincia di Nizza) ricorrono con petizione identica a quella 
che è segnata col ne 2887. 

2887. Il corpo insegnante della città di Vigevano ricorre 
con petizione identica a quella ch'è segnata col n° 2852 re-
lativa all'insegnamento secondario. 

2888. Il comitato provinciale di istruzione e di educazione 
della città di Fossano ricorre con petizione identica a quella 
ch'è segnata coln0 2849 relativaall'insegnamento secondario. 

PRESIDENTE. Invito i relatori delle varie Commissioni 
che avessero relazioni in pronto, a venire alla tribuna. 

REXIAZIOSE , DISCUSSIONE E ADOZIONE DRFI PRO-
GETTO DI IIETTFTE EMENDATO DAII SENATO SUFCLIA 
COATI VAZIONE »ELI RISO. 

RERTINI , relatore, presenta la relazione su detto progetto 
di legge. (Vedi voi. Documenti, pag 389. ) 

RRONZINI -ZAPEKIIJONI . Ora che la Commissione inca-
ricata di questa legge ha presentata la sua relazione, io rin-
novo alla Camera la domanda che già avevo fatta in una delle 
tornate precedenti, acciò il presente progetto di legge sia im-
mediatamente discusso. 

La Camera avrà senza dubbio presente quanto sia urgente 
questa discussione se si vuole che l'effetto di questa legge 
possa aver luogo ancora in quest'anno 

Siamo quanto prima alla metà di maggio, e sta per ¡sca-
dere il termine utile, in cui si potrebbe seminare il riso ; e 
così se si ritardasse ancora di qualche giorno l'emanazione di 
questi provvedimenti, il benefizio della legge sarebbe nullo. 
Spero quindi che la Camera vorrà accogliere favorevolmente 
la mia domanda. 

PRESIDENTE. Aspetterò che la Camera sia in numero 
per porre ai voti questa domanda. Intanto si procederà all'ap-
pello nominale. 

(L'appello nominale, a cui si sta procedendo, viene in-
terrotto, la Camera trovandosi in numero. Il processo ver-
bale è approvato.) 

«ANDOKPI. In marzo scorso, il conservatore del tabel-
lone di Genova apriva un concorso a sette piazze da notaio 
vacanti in quella tappa, le quali erano rimaste inoccupate 
dietro provvidenza sovrana dei 1834, e sospese sino a che 
non emanasse un generale provvedimento. Nella tornata del 
9 aprile scorso il signor ministro guardasigilli ha annunziata 
la prossima presentazione di una legge organica sul notariato. 
Queste due circostanze hanno dato luogo alla petizione nu-
mero 2883 della quale la Camera ha testé udito il sunto. 

Siccome interesserebbe moltissimo a questi notai che i loro 
reclami fossero riconosciuti, io pregherei la Camera di voler 
decretare d'urgenza questa petizione. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, si intenderà 
decretata d'urgenza questa petizione. 

(La Camera approva.) 



CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1 8 50 

p o i i T O. Colla pe t izione 2888 il chir urgo Luigi Be r lin i, 

re s ide nte in Sa nt 'Ambr og io, muove lagnanze pe rchè il min i-

s t ro di gue r ra non g li abbia fa t ta r ag ione de lle sue domande  

re la t ive ai compe nsi per  l'as s is te nza pre s ta ta a lla t r uppa in 

marc ia ed iv i a lloggia ta per  essere quel comune tappa mili -

ta re. 11 pe te nte ravvisa in que s to fa t to e ne lle r ag ioni addot te  

dal Minis te ro una vio lazione del r e go lame nto del 9 agos to 

1836, nel qua le non si fa punto me nzione di obbligo par t ico-

la re pei me dici e c h ir ur ghi loca li che non sono a pubb lico 

s t ipe nd io. 

I l me de s imo r icor r e ndo a lla Came ra per  un a t to di dene-

ga ta g ius t iz ia, ho fiducia che la Came ra vor rà pre nde re in 

cons ide razione que s ti s uoi mo t iv i, e d ich ia r a re la sua pe ti-

zione d 'ur ge nza. 

f m i s i d e ì t b . Doma ndo a lia Came ra se inte nda appro-

vare l'ur ge nza de lla s udde t ta pe t izione. 

(La Came ra a ppr ova .) 

p e i b o n e, Colla pe t izione 2884 Giovanni Vince nzo Fui-

che r i, ant ico s olda to france s e, chie de g li s ia assegnata usa 

pe ns ione od un s us s idio. Que s to milit a re è tanto p iù mer ite-

vole di r ig u a r d i, in qua nto che, fe r ito dopo la battaglia di 

Lips ia, re s tò ind ie t r o, e non potè p iù ave re la me r ita ta pen-

s ione. Pre go q u in di la Came ra a voler  d ich ia r a re que s ta pe ti-

zione d 'ur ge nza. 

(La Came ra a ppr ova .) 

p r e s i d e n t e. Pongo ora ai voti l' is tanza del de puta to 

Br onzin i, 

b i s x i . Doma ndo la pa r o la. 

p r e s i d e n t e. Ha la pa ro la. 

liANSBA. Ho domanda to la pa ro la per  oppor mi a lla propo-

s izione del de puta to Br onzin i, i l qua le vor re bbe che si pas-

sasse imme dia ta me nte a lla dis cus s ione del proge t to di le gge  

s ulle r is a ie. Io r iconos co esservi necess ità che que s ta legge  

ve nga al p iù pre s to vota ta dal P a r la me nto, ina non cre do 

pe rò che l'ur ge nza s ia ta le da es ige re che si passi imme dia-

ta me nte a que s ta dis cus s ione, e q u indi a lla sua votazione. Noi 

a bb ia mo g ià in a lt ra c ircos tanza ve duto che c o ll' impr e nde re  

a dis cute re una le gge appe na ci ve nne r ife r it a si dà luogo 

a ll' inconve nie nza che mo lti de puta ti si t r ov ino inde c isi ne! 

de libe ra re s ulla me de s ima, non s ape ndo be ne, per  non ave rne  

una copia sotto g li occhi, qua le s ia l'e s pre s s ione precisa de g li 

a r t ìco li su cui si vota. Io c re do a dunque essere necessar io 

che ogni de puta to abbia sotto g li occhi una copia de lla le gge  

che si d is cute onde pre ve nire qua lunque s or ta di e quivoco. 

Per a lt ra pa r te i l d iffe r ir e di ore que s ta discuss ione non 

può in nu lla impe d ire l'e ffe tto di que s ta le gge, e per  conse-

gue nza cre do che non vi s ia a lcun inconve nie nte a me tte re  

que s to proge t to di le gge in dis cuss ione pel g io r no di do ma n i, 

onde si abbia te mpo di ia r lo s tampare e di d is t r ibu ir lo ai 

4 ina ai s is a iy o iq .a lba oe fi:*  p i io im i l io » è t ' idc 

p r e s i d e n t e. Faccio osse rvare a ll'onore vo le pr e opinante  

che la copia del proge t to del Minis te ro, qua le ve nne vota to 

al Se na to, fu d is t r ibuita p r ima d 'o r a. 

n z a. Doma ndo ancora la pa r o la per  una s pie gazione. 

p r e s i d e n t e. Su que s to fa t to, pa r li. 

i ì a n z j l . Quando io e nt r ava ne lla Came ra ho ud ito la le t-

tura de ll'a r t ico lo come ve nne approva to da lla Commis s ione, e  

mi pa rve di r ile va re in esso de lle muta zioni e s s e nzia li al pro-

ge t to di le gge come fu approva to dal Se nato. Dunque io c re do 

che s ia ne ce ssar io che que s t 'a r t ico lo, come ve nne modifica to, 

s ia s otto agli occhi dei de puta t i, e che essi abbiano qua lche  

ora di te mpo a lme no per  pote r lo e s aminare pr ima che si passi 

a lla dis cus s ione. 

c h i ® . T anta è l'urge nza del proge t to di le gge di cui si 

raccomanda la dis cus s ione, che la Commis s ione, s e bbe ne non 

abbia che da que s ta ma t t ina incominc ia to a r aduna r si per  di-

s cute re i l me de s imo, ha c r e duto s uo dove re di r is ponde re al 

voto de lla Came r a, e di acce le rare i l r a p p o r t o; c re do poi 

che s ia ne l!' inte re s se de lla Came ra di acce le rare la discus-

s ione, impe rc iocché p iù si ta rda e p iù si compiono i fa t t i, e  

d ive nte rà s e mpre p iù doloroso i l dover  adot ta re provve di-

me nti che pot r e bbe ro intaccare fa t ti c o mp iu t i, ed a ltame nte  

connessi a ' p iù de lica ti inte re s si de gli agr ico ltor i. 

Agg iungo po i, come g ià o t t ima me nte osse rvò l'onor e vo le  

pr e s ide nte, che il pr oge t to, tal qua le fu e me nda to dal Se-

na to, è not is s imo a lla Came r a, e le modificazioni fa t te da lla 

Commis s ione si r iduc ono ad una s o la, la qua le si r agg ira in-

torno al t e mpo, dur a n te i l qua le si de bbono dare le li-

cenze conte mpla te dal pr oge t to. 

I l Se nato aveva vo luto che que s to te mpo si es tendesse s ino 

a lla pubblicazioue di una nuova le gge, confidando che que s ta 

non si fa re bbe as pe ttare ; la Commis s ione inve ce ha c re duto 

oppor tuno di r ito r na re a lla de libe razione g ià s tata pre sa da 

que s ta Came ra, colla qua le le lice nze e rano lim ita te al cor re nte  

anno. Ecco i l ve ro te r re no su cui de ve ve rs are la dis cus s ione. 

Del res to ho fa t to a t te nzione a ll'o r d ine del g io r no d ' o g g i, ed 

10 pr e s umo che fr a pochi is tanti noi dovr e mo us c ire da lla Ca-

me r a, pe rchè l'o r d ine del g io r no s arà e s aur ito. Se d unq ue vo-

g liamo ave re ma te r ia per  d is cute r e, secondo i l s o lito, fino 

a lle ore b, io c re do indis pe ns abile che si me t ta in dis cuss ione  

11 proge t to di le gge di cui i l de puta to Be r lini ha le t to il rap-

por to. 

b h o n z i n i - z j l p e i ì L o n i. Dopo le os s e rvazioni fa t te d a' 

de puta to Ch iò, poco mi r ima ne ad agg iunge re : d ir ò s olo che  

domani è g io r no fe s t ivo, e che q u in d i, non te ne ndosi da lia 

Came ra s e duta, non pot re bbe essere discusso que s to proge t to : 

osservo ancora che que s to, d ie t ro le modificazioni propos te  

da lla Commis s ione, le qua li forse ve r r anno acce tta te da lla 

Came ra, me nt re è in coe re nza con qua nto ave va g ià de libe-

r a to p r ima, dovrà r it o r na re al Se na to, e che pe rc iò ne s arà 

r ita r da ta na tur a lme nte per  a lc uni g iorni la pr omulga zione. 

D'a lt r onde la le gge è s otto g li occhi de lla Came ra, e si può 

fac ilme nte vota re l'a r t ic o lo, essendoché l'un ica va r iazione  

che è s tata re cata dal Se nato è que lla che conce rne i te r r e ni 

che s ono g ià s ta ti pr e pa r a ti a r iso ; propos izione che ne lla 

Came ra dei de puta ti e ra s tata e lim ina ta, ed ora è s tata r ipro-

dot ta. Ve de d unq ue la Came ra che non è cosa da r ich ie de re  

un lungo e s ame. 

iHfiiiiiANA . Io appoggio la propos ta de ll'onore vo le de pu-

ta to Lanza, ed osse rvo al de puta to Chiò che non ve do que s ta 

urge nza. All e r ag ioni addot te dal de puta to Lanza agg iungo 

que s ta, che si t r a t ta di r inve n ire su di un g iud izio g ià da to 

da lla Came r a, cosa di ta le gr avità che non si p uò le gge r me nte  

t r a t ta r e. Agg iungo che non posso in te nde re come s ' invoc hi 

l'ur ge nza, qua ndo i l Minis te ro i l qua le dove va essere s olle c ito 

di o t te ne re que s ta le gge, d is dice ndo a sè s tesso ed al voto di 

que s ta Ca me r a, ha acce tta to i r ad ica li c a mbia me nti ad essa 

appor ta ti in un a lt ro r e c in to, q ua ndo e ra de bito s uo di d ife n-

de re co là il proge t to che g ià da noi aveva acce tta to. Non d i^ 

me nt ic he rà la Came ra che ogni qua lvo lta i l Minis te ro vi pre-

s e nta de lle le ggi g ià vota te nel Se na to, e de lle qua li c re de  

ave rne ur ge nte b is ogno, non si d ime nt ica mai di appoggia rsi 

a ta le a r gome nto per  o t te ne re i l nos tro voto : se non ha agito 

e gua lme nte pre sso il Se na t o, solo il min is t ro è r is pons a le  

de gli inconve nie nti che nas ce ranno da que s to conflit to di due  

oppos ti voti : ma noi non dobb ia mo vio la re i l nos tro regola-

me nto per  ve nire in appoggio del min is t r o, i l qua le non ha 

s aputo o vo luto dife nde re il pr oge t to nos tro p r im it ivo . 
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TORNATA DELL'S MAGGIO 

calò .  Se io fossi convinto che un prolungamento di 24 
ore sarebbe utile ad alcuni membri di questo Parlamento 
onde meglio iiìuminarsi sulla convenienza del piccolo pro-
getto di legge che si presenta ora alla discussione, non sola-
mente mi affretterei ad associarmi all'onorevole deputato 
Lanza, ma mi sarei io stesso fatto l'autore della sua proposta. 
Imperocché non vorrei incontrare la taccia di cercare con 
una precipitata discussione di togliere alla maggior parte dei 
deputati il mezzo di bene illuminarsi sulla portata del voto 
che sono chiamati a dare. Ma la legge è così semplice, e d'al-
tronde intorno alla medesima furono già fatte così lunghe e 
così varie parole, che credo veramente inutile di confutare le 
osservazioni dell'onorevole deputato Lanza, il quale si sforza 
di dimostrare, che tanta è la delicatezza della materia, che 
assolutamente è indispensabile un prolungamento di 24 ore. 
Del resto osserverò alla Camera come moltissime materie re-
stano ancora a discutere, come noi siamo ornai prossimi al 
fine della nostra Sessione, e se perdiamo ancora il nostro 
tempo in vani indugi per iscrupolo di discutere leggi di tanta 
evidenza, io non so se quando ritorneremo ai nostri dome-
stici lari porteremo con noi la convinzione di aver compiuta 
la nostra missione. 

Foci. Ài voti ! ai voti t 
b e s t i n i, relatore. Come relatore della Commissione» 

farò osservare alla Camera che due sono gli emendamenti 
proposti dalla Commissione al progetto di legge stato votato 
dal Senato. Dove dicevasi: o già preparati a tale coltura,ecc., 
si è surrogato, o già preparati per la seminagione del riso. 
Questo emendamento non sarebbe per sè di grande importanza. 
Ma a quello in cui dice: queste concessioni avranno effetto 
sino alla promulgazione di una nuova legge in proposito, la 
Commissione surrogò la seguente variante : queste conces-
sioni non avranno effetto che per le seminagioni autorizzate 
per il  corrente anno. Secondo l'emendamento del Senato, 
queste concessioni avrebbero effetto finché sia promulgata 
una legge. Ora è certo che questa legge esigerà molto, anzi 
moltissimo tempo, massime per i motivi già detti dal signor 
ministro, il quale, prima di proporre la legge, vuole far esa-
minare il progetto dai Consigli sanitari provinciali, e dai Con-
sigli amministrativi, i quali darebbero i loro pareri, che ver-
rebbero quindi comunicati al Consiglio superiore di sanità 
per preparare quindi un progetto definitivo da potere nella 
prossima Sessione essere presentato alla discussione del Par-
lamento. 

Ora tutte queste pratiche richieggono lunghi studi, medi-
tazioni e discussioni, e non v'ha probabilità alcuna che si 
possa questo lavoro rassegnare al Parlamento prima di una o 
forse due o tre Sessioni. 

Io insisto quindi acciò venga conservato l'emendamento 
della Commissione, surrogandolo a quello del Senato, che, 
come dissi, allarga di soverchio le facoltà concesse al Go-
verno, intanto ci lascierebbe privi d'ogni giurisprudenza 
sopra un cotanto grave argomento. 

iiANSBA.. L'onorevole deputato Chiò crede che gli emenda-
menti introdotti dal Senato in questa legge siano così leggieri 
da potersi votare di volo, senza grandi riflessioni ; io sono di 
un avviso affatto contrario, e non senza solide ragioni. Vi 
sono in questa legge due emendamenti. Con uno si concede 
al potere esecutivo una facoltà estesissima, qual è quella di 
permettere la coltivazione delle risaie anche al di fuori di 
tutte le disposizioni, le quali sono contenute nelle leggi an-
teriori sopra questa materia ; il secondo poi comprende una 
disposizione, la quale interessa grandemente la salute pub-
blica : io non saprei dove il signor Chiò voglia trovare materie 

che esigano maggiori riflessioni e studi di queste ; è ben 
vero che questa materia fu già discussa una volta, ma essen-
dosi introdotte posteriormente delle modificazioni, e queste 
modificazioni essendo state introdotte dall'altro Corpo legis-
lativo, ne viene la conseguenza che la Camera, prima di r i -
solversi ad adottare queste modificazioni, e di emettere in 
proposito la sua decisione, ha bisogno di rifletterci sopra. 

Quindi torno a dire che il votare una legge senza avere il 
testo sotto agii occhi è sempre pericoloso, e se io avessi a 
portare l'esempio di altri casi in cui la Camera ha votato 
senza avere il testo della legge, mi sarebbe facile il provare 
come succedano gravi inconvenienti per queste votazioni fatte 
così all'improvviso. 

Del resto io domando che si differisca sino a domani la di-
scussione di questo progetto di legge, non solo perchè io ed 
i miei amici desideriamo di pensar meglio sopra questo pro-
getto di legge, ma perchè credo che ciò sia nell'interesse 
stesso della Camera, per portare tutta quella maturità nella 
sua decisione, come richiede la materia ; poiché sicuramente 
non tutti possono avere quella pronta percezione ed intelli-
genza di cui va fornito l'onorevole deputato Chiò ; egli perciò 
dovrebbe perdonare a' suoi colleghi se non sono stati favoriti 
di questo dono della natura, ed essere un po'più indulgente 
verso i medesimi. 

Insisto pertanto acciò la Camera voglia rimandare a do-
mani la discussione della legge. 

» » « e s i b e n t e. Domando se la proposta del deputato 
Bronzini, acciò la discussione di questa legge abbia luogo im-
mediatamente, sia appoggiata. 

(È appoggiata.) 
Interrogo la Camera onde decida se intende di passare alla 

discussione immediata della legge. 
(Dopo prova e controprova, è adottata la discussione imme-

diata della legge. ) 
Darò lettura del progetto come si è adottato dal Senato: 
« Articolo unico. Il Governo del Re è autorizzato a dare 

per la coltivazióne a riso nelle Provincie in cui è permessa, 
e nelle località dove sarebbe proibita tale coltivazione dal 
regio editto 26 febbraio 1728 e dalle regie patenti 5 agosto 
1792, quelle licenze parziali che fosse per riconoscere conve-
nienti , avuto riguardo alla pubblica salubrità ed alle circo-
stanze dei particolari e dei Corpi morali che né facessero la 
domanda, e semprechè si tratti di terreni già stati coltivati 
a riso negli anni antecedenti, o già preparati a tale coltura 
al tempo in cui la presente legge fu presentata alla Camera 
elettiva. 

« Queste concessioni avranno effetto sino alla promulga-
zione di una nuova legge in proposito. » 

L'articolo della Commissione è così concepito: 
« Articolo unico. Il Governo del Re è autorizzato a dare 

per la coltivazione a riso nelle provincie in cui è permessa, 
e nelle località dove sarebbe proibita tale coltivazione dal 
regio editto 26 febbraio 1728 e dalle regie patenti 3 agosto 
1792, quelle licenze parziali che fosse per riconoscere con-
venienti, avuto riguardo alla pubblica salubrità ed alle circo-
stanze dei particolari e dei Corpi morali che ne facessero la 
domanda, e semprechè si tratti di terreni già stati coltivati 
a riso negli anni antecedenti, o già preparati alla seminagione 
del riso al tempo in cui la presente legge fu presentata alla 
Camera elettiva. 

« Queste concessioni non avranno effetto che per le semi-
nagioni autorizzate per il corrente anno, in virtù della pre-
sente legge. » 

La discussione è aperta sul complesso della legge. 
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CAMERA DEI  DE P UTATI  — SESSIONE DEL 1 8 5 0 

l a p a r o la è al d ep u t a to Ar n u ì fo. 

a r i d i i F O . Be n ché p er esser si d eciso di in t r a p r e n d e re 

im m e d ia t a m e n te ìa d iscu ss ione io n on possa a ve re i l t em po 

n eces s a r io a b en con fr on t a re ìa le gge che ci è ora sot t op osta 

con q u e l la che la Ca m era ha vo t a t a, e co l la p r op os izione fa t ta 

d a lla Com m iss ion e, e n on mi t r ovi co n s e gu e n t e m e n te in gr a do 

di fa re su di essa p r o fon de o s s e r va z io n i, t u t t a via p a n ni di 

ve d e re a p r ima g iu n t a, che !a le gge ora p r esen t a ta si scosta 

co m p iu t a m e n te d a l lo sp i r i to che in fo r m a va q u e l la da p r ima 

p r op os ta d al Min is t e ro e d a llo sp ir i to che s eguì la Ca m era 

n e l l ' a d o t t a re co l le vo lu te m od ifica zioni la le gge m ed es im a. 

Ed i n ve r o, q u al e ra lo scopo d el M in is t e ro ? Era q u e l lo di a d e-

r i r e in ce r to tal q u al m odo a lla p r op os izione che ven iva d a l-

l ' o n o r e vo le d e p u t a to Ch iò, la q u a le m ir a va sos t a n zia lm en te a 

far sì che t u t ti co lo ro i q u a li n e l l ' a n no scor so a veva no s e m i-

n a to a r iso, sen za con t r a d d izione d 'a lcu n o, e che in q u e-

s t ' a n no a ve va no p r e p a r a to i l t e r r e n o, va len d osi di u na sp ecie 

d 'a ff id a m en to t a ci to d e r iva n te d a lla co l t iva zione a n t eced en t e, 

n on fosse ro d e fr a u d a ti in q u e s t ' a n no d el p r od o t to d e l le lo ro 

fa t ich e, n on fossero d e lu se le lo r o s p e r a n ze. 

E ra q u es to un t e m p e r a m e n to di e q u i t à, un t e m p e r a m e n to 

p r o vvis o r io, i l q u a le p e rò n on si vo leva t r a d u r re in a u t o r iz-

za zione di t r a s gr es s ione fu t u ra d e l la l e gge, d ' i n v i t o ad a lt ri 

di far lo s t esso, ma b en sì s ' i n t e n d e va di r ich ia m a re in v igo re 

la le gge p r im i t iva d opo a ve re p r o vvis to al b isogno di q u es ta 

a n n a t a. 

Se m a le n on mi a p p o n go, i l p r o ge t to di le gge che ci v ie ne 

so t t op os to es t en de assai l o scopo d e l la p r op osta Ch iò, d el Mi -

n is t e ro e d e l la d e l ib e r a zione di q u es ta Ca m e r a. 

Si vo r r e b be con esso che t u t ti co lo ro i q u a li n egli an ni a n-

t éced en ti sem in a r ono a r iso a b b ia no i l d i r i t t o di r ip r o d u r re 

q u es ta co l t u ra n el p r e s e n te a n no e n ei ve n t u ri fino a l l ' e m a-

n a zione d 'a l t ra le gge, e q ui io d ico esse re da d is t in gu er si i 

t e r r e ni che n e l l ' u l t imo an no fu r ono sem in a ti a r iso da q u e l li 

che lo fu r o no n e gli a n ni a n t e r io r i, e che la co l t u ra di q u es ti 

u l t im i fu a b b a n d on a ta s p o n t a n e a m e n t e, e, q u e l lo che p iù 

m o n t a, in fo r za di a cce r t a te co n t r a vve n zio n i, di con d a n ne e 

di co n s e gu e n ti p r o ib izion i. 

Ad o t t a n do la le gge di cui si t r a t ta sen za a l t re sp iega zioni e 

ca m b i a m e n t i, t u t ti co lo ro i q u a li in un t em po a n t e r io re q u a-

lu n q ue s e m in a r o no a r is o, e b en ché a b b ia no cessa to i l s em i-

n e r io n e l l ' u l t imo a n no o m o l to p r im a, p o t r e b b e ro t u t t a via 

s e m in a r e, p u r ché a b b ia no d a te d e l le d isp os izioni di co l t u ra 

al t e m po in cui si è p r op os ta la l e g g e; io d ico che ciò sta in 

op p os izione a q u a n to si vo l l e fa r e, si p o t eva e si d oveva fa re 

d a l la Ca m e r a, p o iché co lo ro che a b b a n d o n a r o no la co l t u ra 

a r is o, p e r chè fu r ono r icon osciu ti t r a sgr esso ri d e l la l e gge, e 

la t r a s gr e s s io ne fu lo r o im p u t a t a, n on so lo n on e b b e ro a ffi -

d a m e n to di p o t er co n t in u a r e, ma an zi e b b e ro d i ff id a m en to 

di n on con t in u a r e. 

La le gge p er con segu en za s a r eb be in q u es ta p a r te d i fe t-

t osa. Yi è di p iù ; con essa n on si es igono le d ue co n d iz io n i, 

c ioè che n egli an ni a n t eced en ti si s ia già sem in a to a r i s o, e 

che già in q u e s t ' a n no s ien si p r ep a r a ti i t e r r e n i; ma si a m-

m e t te esse re su ffic ien te p er s e m in a r e, che già a b b ia no p r ep a-

r a ti in q u e s t ' a n no i t e r r eni a t a le co l t u r a, co m u n q ue m ai 

l ' a b b ia no a vu t a, ciò che vu ol d i r e, che ch iu n q ue possa in 

q u a lche m odo d im os t r a re che abb ia com in cia to a p r e p a r a re 

i l suo t e r r e n o, od abb ia a n che fa t to so lt a n to q u a lche p icco lo 

la vo ro r e la t i vo, abb ia d ir i t t o di s e m in a re a r i s o; p o ich é, v e-

n en do r ice r ca t o, d i r à che fece I p r imi la vo ri (i q u a li sono co-

m u ni a m o lte co l t u r e) ed è in t em po di com p ir l i. Du n q ue 

l a le gge q ui si scosta s o m m a m e n te d al p en s ie ro d ella Ca-

m e r a. 

Ve n ia mo ora al fa lt o. Come sa rà p oss ib i le, io chiederò 

al Go ve r n o, di a ss icu r a r si che un d a to t e r r e no si è p r ep a r a to 

p er q u es te co l t u re in q u e s t ' a n n o, e n on p iu t t os to p er un 

a lt ro ? I o so q u a le è i l ge n e re di co l t u ra d el r i s o, e so p u re che 

vi è t an to t em po da q u es t ' ep oca a q u e l la in cui cessa la p o s-

s ib i l i t à di sem in a re i l r iso, da a m m e t t e re d e l le gr a n di f r o d i ; 

e so p u re ch e, q u a lu n q ue sia la d isp os izione d e lla le gge, q u e-

sta t r o ve rà s em p re in fa t to m o lte d iffico lt à d 'a p p l ica zion e, le 

q u a li finiranno s em p re p er r iso lve r si in fa vo re di co lo ro che 

com in cia r ono u na qu a ls iasi co l t u r a; p o iché è ben d iffici l e di 

o t t en e re in fo r m a zioni im p a r zia li e d is in t e r essa t e. Ed an che le 

p e r sone le p iù d is in t e r essa te ed im p a r zia li d i ff ic i lm en te vo r-

r a n no p r es t a r si a d i r e le cose in m odo che p ossano p o r t a re 

un im m ed ia to p r egiu d izio ad un in d iv id u o, ed in isp ecie ad 

un co m p a e s a n o, t an to p iù che q u es te in fo r m a zioni n on p o-

t r e b b e ro a l t r im en ti r ica va r s i, m a ss ime l ' u r ge n za, sa lvo d ai 

com p a esa n i. 

Una t e r za va r ia zione essen zia le si ve de n el p r o ge t to di 

le gge, ed è che le con cess ioni di cui si t r a t ta n on so lo a vr a n no 

e ffe t to p er l ' a n n a t a, ma finché sa rà fa t ta u na le gge che vi 

p r o vve da d e fin i t iva m en t e. Io d es id e ro a r d e n t e m e n te che 

ven ga p r es en t a t a, p e r chè su p p on go che sa rà basa ta sop ra 

p r in cip ii di p u b b l ica s a lu b r i t à, e sa r a n no p osp osti g l ' i n t e r e s si 

m a t e r ia li a q u e l li s a n i t a r i, g l ' i n t e r e s si d el d a n a ro a q u e l li 

d e l l ' u m a n i t à; ma n on d iss im u lo a me stesso che d i ff ic i l -

m e n t e, p er n on d i r e ce r t a m e n t e, in q u es t ' a n no p o t rà p r e s e n-

t a r si t al l e gge, d iscu t e r si ed a p p r o va r s i, p o iché n on ign o ro 

che è m es t ie ri di fa re d egli s t u di di loca l i t à, p er cui sa rà d if-

ficile d ' a d o t t a re p r on t a m en te un s is t em a, P er con segu en za si 

d ovrà con t in u a re a s u b i re le d a n n os iss ima con s egu en ze di 

u na p iù es t esa co l t u ra di r isa ie. 

Dopo c iò, io d om a n d erò : lo scopo d e lla le gge che ora ci 

occu pa è egli a n cora q u e l lo cui a ccen n a va i l d ep u t a to Ch iò, 

i l M in is t ero e q u es ta Ca m e r a? Risp on do n e ga t iva m e n t e, e 

cr e do che n iu no mi con t r ad d ir à̂  che cioè q u es to p r o ge t to di 

legge r ice ve t te u n 'es t en s ione gr a n d iss ima e d a n n os iss ima ; 

m o t ivo p er cu i, se è ve ro che d ob b ia mo es s e re t u t o ri d e l la 

p u b b l ica san ità p iù di q u e l lo che lo d ob b ia mo esse re d egli 

in t e r essi m a t e r ia l i, i o sono d 'a vviso che b isogn e rà r i ch ia m a re 

ìa le gge a ' s u oi p r in c ip i i, a l lo scopo cioè a cui e ra d es t in a t a. 

A q u es to scopo t en de la p r op os ta d e l la Com m iss ion e, m ed ia n te 

p e rò u na m od ifica zione che mi r i s e r vo di p r o p o r re on de g iu n-

ge re p iù e s a t t a m e n t e, di q u el che n on fa ccia la sua r e d a zio n e, 

a l lo scop o. Con t a le m od ifica zione io a cce t to la p r op os ta d e lla 

Com m iss ion e, ma mi o p p o r rò p er q u a n to so e p osso a lla 

le gge n ei t e r m ini p r op os ti n u o va m e n te d al Min is t er o. 

d e m a h i a. Come m e m b ro d issen zien te d e lla Com m iss ione 

n e l la r ed a zione d el p r o ge t to di le gge che ve n ne n u o va m e n te 

so t t op os to a l ia d e l ib e r a zione di q u es ta Ca m e r a, e q u a le i n -

t e r p r e te d ei sen t im en ti d ei cu l t o ri d e l l ' a r te sa lu t a re che s e g-

go no in q u es ti b a n ch i, e ve d o no n e l la ci r cos t a n za p r e s e n te 

t r o p po a b b a n d on a to l ' i n t e r e s se d e lla sa lu b r i tà a va n t a ggio 

d e l l' in t e r es se e co n o m ico, io d i r ò b r e vi p a r o le o n de op p o r mi 

a che la le gge ve n ga a d ot t a ta co me ve n ne d a lla Com m iss ione 

p r op os t a, ed on de a! p r o ge t to di le gge t o r n a to d al Sen a to 

ve n ga di n u o vo sos t i t u i to q u e l lo che e ra s t a to a p p r ova to da 

q u es ta Ca m er a. Non d i r ò ce r t a m e n te p a r o le co n ve n ie n ti ed 

e lo q u e n ti come s a r e b b e ro r ich ies te d a l l ' o n o r e vo le m a n d a to 

che e b b i, ma sp e ro che la Ca m era vo r rà esse r mi co r t ese d ' in-

d u lge n za, p on en do m e n te al b r e vis s imo t em po che è con cesso 

on de in t r a p r e n d e re u na d iscu ss ione di così g r a n de im p or t a n za. 

Sign ori ! I  cu l t o ri d e l l ' a r te sa lu t a re n on p ossono in s i ffa t to 

a r go m e n to a l lon t a n a r si d a l le m a ss ime d im os t r a te da u no d ei 

p iù sp len d idi lu m in a ri d e lla n os t ra s c ien za, i l P u cc in o t t i, i l 
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quale, giovandosi deile ricerche positive fatte in tutte le Pro-
vincie italiane e delle sue, ha ornai irrevocabilmente chiarito 
che anzitutto la coltura delle risaie contiene elementi som-
mamente nocivi all'umana salute, produce danni, dei quali 
gli uni sono irremovibili, gli altri soltanto modificabili. 

Ora dico che una coltura, la quale ha con sè danni irre-
movibili, se vuole essere tollerata per gravissimi interessi 
economici, deve però per gravissimi interessi sanitari essere 
in angusti limiti ristretta. 

Dico in secondo luogo, col predetto insigne uomo, che 
quanto da alcuni si assevera, che le risaie non sieno nocive 
alla salute, ma anzi in certi luoghi piuttosto favorevoli al ri-
sanamento dell'aria, è dimostrato assolutamente falso dalle 
ricerche e dalle osservazioni fatte nei vari paesi dove si pro-
cede a questa coltura, imperocché è dimostrato che il sosti-
tuire anche in luoghi paludosi la coltura del riso, non arreca 
salubrità, ma aggiunge condizioni di malsania a quella già 
esistente. Io non isvolgerò ampiamente quest'argomento, per-
chè égli è evidente per questa sola ragione, che quando cioè 
vi sono dei terreni umidi, paludosi, questi vanno soggetti ad 
essiccamenti parziali durante l'estate, ma quando a questo 
stato si sostituisce una coltura per la quale codesto essicca-
mento è meno breve di quello che sia nella condizione ordi-
naria, certamente allora non si risana codesto tratto di ter-
reno, ma si aggiunge insalubrità ad insalubrità. 

In terzo luogo è dimostrato matematicamente che la col-
tura del riso è contraria direttamente al benessere generale 
delle nazioni, perchè sacrifica interamente l'interesse delle 
popolazioni più povere delle classi agricole a quello delle più 
ricche, e la cosa è evidentissima quando si pensi che la col-
tura del riso tende incessantemente a sostituire ai piccoli 
coloni coltivanti proprietà divise, attaccati perciò al suolo che 
fecondano coi loro sudori, a quella patria dove hanno quei 
piccoli possedimenti, a quella nazione di cui fanno parte, 
tende, dico, incessantemente a sostituire a questa classe di 
piccoli proprietari, dei giornalieri, i quali vivendo con ia 
scarsissima mercede che guadagnano nel recarsi alla coltiva-
zione del riso, e traslocandosi per questo incessantemente da 
una residenza all'altra, con una vita continuamente stremata 
da ogni genere di patimenti fisici e morali, non ci presentano 
più quelle popolazioni nelle quali vi sia l'amore del luogo 
natale, epperciò l'amore della patria, che solo fa grande e 
prospera la nazione. 

Onde sostituire il progetto di legge quale venne presentato 
dalla Commissione al progetto di legge quale l'aveva adottato 
questa Camera, bisogna interamente dimenticare una cosa, ed 
è che la sorgente dei danni delle risaie non è solamente per gli 
abitanti dei luoghi vicini dove si fa questa coltura, ma ezian-
dio pe'luoghi lontani. Ora se la natura di questa coltivazione 
è nocevole agli abitanti dei luoghi vicini ad essa, la è an -
che ai luoghi più lontani, agli abitanti delle provincie vicine, 
poiché è incontrastabilmente dimostrato che si svolgono dai 
luoghi dove sono le colture a riso dei miasmi deleteri i quali 
possono alzarsi a 400 o 500 metri, e per direzione orizzon-
tale diffondersi per 200 o 300, e, se l'aria non è quieta, oltre 
i metri 1S00. Da ciò risultano evidentemente palesi tutti i 
danni dell'estensione di questa coltura, indipendentemente 
anche dall'aumento d'insalubrità per i luoghi vicini ad essa, 
essendovi luogo a temere la propagazione dei miasmi e dei 
vapori umidi per una cosi grande periferia. Voi vedete che 
sebbene si venisse dimostrando che anche moltiplicando lar-
gamente in varii luoghi la coltura del riso non si aumentasse 
l'insalubrità dei medesimi, tuttavia ne risulterebbe dalla 
maggior cerchia di coltivazione un gravissimo pericolo per le 
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emanazioni che in maggior copia intorno alle medesime si 
spandono. 

Io non ripeterò qui le prove incontestabili del danno che 
in tale maniera si produce ; il miserando esempio di Saluz-
zola su cui abbiamo più volte chiamato l'attenzione di questa 
Camera, l'eccedente numero di febbri, massime perniciose, 
nelle provincie adiacenti ai Vercellese, malattie che prima 
non vi erano conosciute, provano incontrastabilmente che 
queste emanazioni ci sono, e possono realmente» portate a 
distanza, generare gravissimi danni. Egli è dunque dimo-
strato che vi ha un interesse massimo non solo a non lasciare 
moltipllcare i fondi di coltivazione del riso, ma eziandio che 
questa cerchia non si allarghi. Ora se il progetto del Senato 
sta tale e quale ci fa presentato, si allarga codesta cerchia , 
epperciò coloro ai quali sta a cuore che questa sorgente d'in-
fermità e di sventure non si accresca debbono tornare al 
primo progetto adottato dalla Camera. 

Si sono dette varie cose in appoggio dell'opinioBè che vor-
rebbe che, trasandate del tutto le leggi attuali «olla coltiva-
zione del riso, si abbandonasse onninamente codesto argo-
mento all'arbitrio del Ministero. 

Si è detto tra le altre cose, che Te pause delle malattie 
dalle quali sono travagliati i risaiuoli dipendono massima-
mente dalia loro misera condizione, dalla loro maniera di 
vivere, dalle loro abitudini e dal genere di alimenti ai quali 
essi si adattano. Ma, signori, donde vengono codeste misere 
condizioni? Sono in che la coltura del riso, concentrando 
nelle mani di pochi il monopolio della produzione, fa sì che 
mentre quegli che gode queste tenute nuota nelle ricchezze, 
i miseri che sono obbligati a coltivarle, e debbono ritrarre il 
loro sostentamento dalla mercede che gli affittaiuoli che 
prendono dai ricchi queste tenute in affitto danno loro, sono 
obbligati a stare nella misera condizione accennata; invece, 
nel favorire la sostituzione alla coltura del riso della piccola 
coltura, della coltura colonica, voi procurereste che i conta-
dini conservassero la loro salute, e queste cause scompari-
rebbero: e quelli, i quali ci vengono a dire che bisogna ri-
formare le leggi che proibiscono di mettere le risaie, onde 
farne altre più adattate, perchè le cause non sono nell'esten-
sione della coltura medesima, avrebbero fatto molto bene 
se prima d'ora avessero appoggiati i reclami dell'arte sani-
taria, i quali volevano, che commissioni sanitarie si recas-
sero nei luoghi ove si coltiva il riso, e vedessero le cause 
dell'insalubrità, le cause delia misera condizione dei giorna-
lieri, e proponessero al Governo i mezzi onde i possidenti 
migliorassero le condizioni di questi miseri. 

Imperocché, o signori, occorre di fare un'altra osserva-
zione, ed è che in tutti i contratti, nei quali si parla di af-
finamenti di risaie, voi non vedete mai stabilita, dal padrone 
dei fondi a quello che li prende in affitto, alcuna condizione 
per la quale si provveda al benessere, alla salute di quelli 
i quali coltivano codesti fondi, dei giornalieri che sono ad-
detti a codesta coltivazione. 

Qui tuttavia non voglio tacere della lode che meritano al-
cuni proprietari, tra i quali uno degli onorevoli membri di 
questa Camera, i quali, preoccupati della sorte dei giorna-
lieri che sono nelle loro tenute, e commossi dalla miserevole 
condizione dei medesimi, la quale non inopportunamente è 
da alcuni paragonata a quella degli schiavi delle coste d'A-
frica, commossi, dico, da questi mali, introducono successi-
vamente miglioramenti. 

Prima intanto di invocare la cessazione delle leggi che re-
stringono la coltura del riso, io vorrei che in generale i pro-
prietari, seguendo l'esempio di pochi, adottassero quelle 
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misure, ie quali farebbero che questa coltivazione più allar-

gata, più moltiplicata, non mieterebbe tante vittime in co-

loro che alla medesima attendono. 

Si è detto eziandio che le leggi le quali ora impediscono 

la coltivazione del riso sono fondate sopra falsi pííncipii 

agrari, e che se invece di lasciare permanentemente coltivate 

a riso certe tenute si adottasse il metodo deli'avvicenda-

mento, allora sicuramente scemerebbero, o scomparirebbero 

i mali che vengono dalla coltivazione del riso; si è detto per-

ciò che dovendo la legge essere fondata su questo principio, 

le antiche più non dovevano essere poste in esecuzione ed 

era da aspettare una legislazione futura. Ma, o signori, egli 

è dimostrato che la vicenda non farebbe che modificare al-

cuni dei mali della coltura delle risaie, ma ne lascierebbe 

quelli che sono inamovibili. Difiaìti, o signori, tutte le Pro-
vincie Italiane ci porgono documenti, i quali provano che la 

coltura del riso è nocciole a quelli che vi attendono, fin dal 

primo anno in cui questa coltura è intrapresa ; ne abbiamo 

per il nostro paese, per la Toscana, per la Romagna, insomma 

per tutte le provincie d'Italia, nelle quali si coltiva il riso. 

L'avvicendamento agrario dunque non scemerebbe i mali, i 

quali sono prodotti fin dal primo anno in cui s'introdusse la 

coltura del riso. D'altronde, o signori, per sostituire un'altra 

coltura del tutto innocua a quella del riso, sarebbe d'uopo che 

i prodotti, ì quali si otterrebbero dall'avvicendamento non 

fossero dati alia consumazione della classe povera, poiché è 

dimostrato che sovente i prodotti di altri cereali, che crescono 

per l'avvicendamento della loro coltura col riso, sono di na-

tura molto inferiore, viziata dal grano speronato, e tali che 

producono altre malattie ugualmente gravi di quelle che 

sono prodotte da varii anni nei quali si coltiva il riso. 

Si è detto che l'insalubrità non è menomamente maggiore 

nei luoghi in cui si coltiva a riso. Io non ìipeterò la dimo-

strazione; chè, se si tien conto e delle morti cagionate nei 

luoghi stessi dove il riso si coltiva, e della mortalità alla 

quale vanno soggetti coloro i quali dalle provincie vicine si 

recano a coltivare il riso per ritornare poi nel loro paese na-

tio, se, dico, si calcolano insieme queste due sorgenti di 

mortalità, il numero dei morti in queste provincie supera di 

gran lunga quello di tutte le altre: io non vi ripeterò le cifre 

ie quali dimostrano che le tre provincie del nostro Stato in 

cui si coltiva il riso sono quelle in cui la mortalità,è supe-

riore a quella di tutte le altre ; e se questa mortalità voi la 

aggiungete a quella che, come già vi accennava altre volte, 

succede negli spedali in cui si ricoverano quelli che ritornano 

nel loro paese col gerihe che si introduce nel loro corpo 

nelle provincie in cui hanno atteso alla coltivazione del riso, 

voi vedrete a che spaventosa mortalità si giunge. 

Io voglio aggiungervi una sola dimostrazione di cifre. 

Vi è un villaggio delia Lomellina nel quale prima del 1812 

su 50,000 pertiche non ve ne erano che 2000 coltivate a 

r iso, dopo l'anno 1812 queste 2000 pertiche salirono a 

5500; ora, o signori, volete sapere come abbia progredito 

la mortalità in quel villaggio ? Nel 1807 sopra 71 nati mori-

rono 68, nel 1809 sopra 104 nati morirono 76, nel 1812 su 

89 nati morirono 84, nel 1813 su 84 nati morirono 93 , nel 

1814 su 88 nati morirono 83, nel 181S su 79 nati morirono 

93, nel 1816 su 56 nati morirono 140, nei 1817 su 70 nati 

morirono 140, nel 1818 su 81 nati morirono 81, nel 18i9 su 

62 nati morirono 70 ; e codesta progressione di mortalità su-

perante le nascite si osserva non solo in quel villaggio, ma 

eziandio in altri, ed è la causa dello spopolamento di quel mi-

sero Saluzzola di cui altra volta il nostro collega Dorella ed 

io vi abbiamo parlato. 

figli è dunque incontestabile che questa coltura, e nel sito 

dove si fa, e nei siti lontani, è sorgente di gravissimi ed im-

mensi danni alla pubblica salubrità; e quantunque io non sia 

ultimo a riconoscere l'incoerenza e l'insufficienza delle leggi 

attuali, tuttavia sono d'avviso che le medesime non sono poi 

tanto insufficienti a tenere in angusti confini i mali che de-

rivano dalia coltura delle risaie; e poi se le medesime sono 

insufficienti, perchè tanti sforzi per farle annullare, e perchè 

le medesime non abbiano più vigore? 

Per quanto poca forza adunque abbiano le medesime, vo-

gliono essere mantenute, e perciò insisterò onde nell'articolo 

di legge si introduca quella disposizione che aveva adottata 

questa Camera, per la quale quelle leggi non sono abrogate. 

Signori, !a coltura del riso è da molto tempo che si tenta 

in varie parti del nostro paese: prima del principio del se-

colo decimo ottavo molte altre provincie tentarono di adot-

tarla, ma in breve i danni che la medesima cagionava ai cit-

tadini spinsero i reggitori dei municipii a proscriverla, ed io 

non posso astenermi dal ricordare come Rivarolo, patria mia 

diletta, che qui ho l'onore di rappresentare, abbia con inces-

santi sforzi nei secolo decimo ottavo impedito che la coltura 

del riso si propagasse nelle sue vicinanze mòsso dai gravis-

simi danni che dalla medesima ne veniva, ed io non posso 

che essere riconoscente alla sapienza dei padri nostri, per-

chè se hanno in questa maniera impedito che alcuni ricchi 

godessero lontani da que'luoghi le maggiori rendite che 

avrebbero raccolte dalla coltura dei riso nelle adiacenze di 

quei luoghi, certamente hanno eziandio impedito che le po-

polazioni di quei contorni ci presentassero da poi il lurido 

spettacolo che ci presentano le popolazioni dei luoghi colti-

vati a riso. 

Imperciocché, signori, se voi leggerete le descrizioni fatte 

da quelli che si occuparono seriamente, non del prodotto che 

dà la coltura del riso, ma della malefica influenza che apporta 

detta coltura alla salute ; se voi attenderete ai fatti da costoro 

narrati nel misero stato di queste popolazioni, voi certa-

mente conchiuderete che cotesta coltura non si può meno-

i mámente allargare, e voi vi assoderete al voto col quale 

! termina l'introduzione del suo libro quel sommo uomo che 

io vi nominava sul principio, e colla quale citazione termi-

nerò pure il mio dire. 

Egli, dopo avere dimostrato in tutto il suo libro che la To-

scana non doveva ammettere la c&ltora a riso, come l'ave-

vano introdotta altre provincie d'Italia, così termina : 

« Manca che anche la Toscana conceáa risaie sul suo lido 

marittimo, perchè una florida e decorosa corona di pantani 

cinga tutta l'Italia e mostri questa sciagurata alle sue fron-

tiere di che fortilizi e di che armi, e di che sangue ha saputo 

finalmente far mostra allo straniero. . . . La risaia presenta 

nell'odierno quadro commerciale l'ultima feccia del fermento 

industrioso di Europa, e questa feccia, che le altre provincie 

| incivilite disprezzano, doveva colare per la massima parte in 

Italia, dove tutto ciò che vi ha di calamitoso per una nazióne 

si rovescia a danno e vergogna di un popolo che agli insulti 

ed alle offese che va sopportando nella sua vita civile aggiunge 

anche la mattezza di guastarsi i'aria ed il sangue » (Bravo ! 

Bene !) 

i o s t i . Signori, se si trattasse di una legge organica sulle 

risaie, io avrei molte osservazioni a fare in risposta all'ono-

revole preopinante ; ma, nel caso nostro, io debbo richiamare 

all'attenzione della Camera che affatto estranea alla presènte 

legge è la questione di merito sulla utilità o sul danno delle 

risaie. 

Prescindendo adunque da questa, mi restringerò ad os-
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servare eh« noi siamo in presenza di questo fatto seropli- j 

cisslmo. 

li lungo abuso che si è fatto nella coltura delle risaie, non j 

rispettando le leggi, ha annullate le leggi antiche ; fin qui ! 

non vi è nulla da dire. Quanto al volerle poi richiamare in ì 

esecuzione così di botto nell'anno attuale, bisogna ben j 
considerare se non s'incontrino in ciò maggiori inconve-

nienti, che non si abbiano a sopportare tollerando l'inosser-

vanza delle leggi. Se si trattasse adesso di una legge, che 

dovesse aver effetto per gli anni venturi, forse io potrei in 

molte partì accordarmi col preopinante. Se la legge fosse 

stata pretentata al principio dell'inverno, o meglio nell'au-

tunno (perchè è da avvertire, o signori, che molte risaie 

nuove da noi in Lomellina si lavorano già sino dall'autunno), 

allora avrei potuto forse acconsentire a qualche restrizione 

nella legge; ma per una legge sulla coltura delle risaie pre-

sentata al 7 maggio, quando i risi sono già seminati quasi 

tutti, io credo assolutamente inutile la questione di merito. 

La legge che ci è presentata non è che una legge di forma, 

una legge che si fa in certo modo per coprire il Governo, 

perchè non abbia a vedere impunemente violate le leggi, j 

(Movimenti in senso contrario) Io ripeto che non può essere j 

altrimenti inteso lo scopo della legge attuale ; mentre dico ? 

francamente c h e a malgrado delle vostre leggi le colture 

abusive continueranno. (Ohi ohi) 

Voi vedrete che gli inconvenienti economici e d'ordine 

pubblico saranno molto più gravi di quelli che ne potrebbero 

derivare alla pubblica salute ; bisognava dirlo in tempo op-

portuno, o signori. Quando un abuso è invalso, quando è da 

lungo tempo che la consuetudine ha derogato ad una legge, 

non si può in pochi giorni, in poche ore , imporre ad una 

popolazione di ritornare nella via legale. 

Voci. E perchè no? 

lOSTi . Giova avvertire che per l'abuso stesso si è quasi 

acquistato un diritto (Oh! ohi), ed io ripeto che nessun 

uomo di Stato vorrà volontariamente richiamare in vita una 

legge che fu derogata dall'uso. (Molte voci: No! no !) Io os-

serverò a questo proposito che prima della Costituzione era 

proibito il mangiar carne nei giorni di venerdì e sabato 

(Ilarità), eppure, voi ben avreste accusato d'imprevidente, 

di impolitico quel legislatore che avesse voluto far osser-

vare rigorosamente quelle leggi. Così sarà della legge sui 

risi. 

Bisogna avvisare in tempo le popolazioni, e imprimere 

loro prima l'idea che il Governo fa sul serio, metterle in mora 

di provvedere altrimenti ai loro interessi prima di esigere 

che una legge così contraria al sentimento e alle abitudini 

dei coltivatori sia rispettata, eseguita. Ed a questo riguardo j 

non credo affatto inutili le discussioni attuali, perchè in certo 

qual modo predispongono gli spiriti, li ammoniscono a non 

abbandonarsi ad illusioni promosse da una illegale impunità. 

Ma per una legge definitiva, la quale è assolutamente neces-

saria, pensi il Governo sin d'oggi per l'anno venturo, perchè, 

quando verrete al fatto, vedrete quante difficoltà vi sono. 

In quanto alle ragioni d'igiene pubblica , io risponderò a 

suo tempo, ma sin d'ora dichiaro che con ragioni ben di-

verse io appoggierò le misure governative, le quali tende-

ranno a diminuire indirettamente la coltura del riso. In poche 

parole, io lo dico, sono ragioni d'interesse economico e com-

merciale, perchè io penso che fra pochi anni la coltura del 

riso sarà la meno proficua, e sarà bene che i nostri coltiva-

tori ne siano avvertiti per tenjpo. Ma io ripeto, o signori, e 

riflettete bene, che tutte le discussioni che noi facciamo 

adesso non fanno che allarmare e indisporre male a propo-

sito contro il sistema costituzionale le popolazioni risaiuole, 

non fanno che svegliare malumori senza verun profitto, I 

danni che potranno derivare contro la salute pubblica non 

potranno mai paragonarsi ai mali morali e politici. 

Osservate poi che le febbri sono, per così dire, un influsso 

che regna soltanto in certi anni. Per esempio, nella patria 

mia, essendoci stato or fa pochi giorni, ho trovato che vi 

sono molte febbri, e pure il riso non era ancora seminato. Or 

bene, forse, e ciò succede molti anni, nel mese di luglio e 

agosto potrà essere che non vi siano febbri. 

Ma ancora un'altra osservazione, signori : intanto che noi 

discutiamo questa legge restrittiva i coltivatori seminano, 

ciascuno avrà la fiducia che la legge sarà favorevole ai loro 

interessi, e nel dubbio nessuno trascurerà l'abbondanza delle 
? . . . . 

acque prodotte nei cavi dalle pioggie di questi giorni, ben 

persuasi che, alla fine, cosa fatta capo ha , e che mai il Go-

verno vorrà distruggere i risi seminati. 

Talché, intanto che noi stiamo ragionando su cotesto ar-

gomento, chi sa quante giornate di riso si saran seminate ! 

Ora, io domando, vorrete voi applicare a costoro la vostra 

legge? Credetelo, riescirà affatto impossibile. Dunque atte-

niamoci al caso pratico, alla questione del momento, e giac-

ché non si può fare diversamente onde metterci nella lega-

lità, onde non aver lo smacco di non esser stati obbediti, 

approviamo francamente la legge quale venne emendata dal 

Senato. 

«KiitiANA.. Io non voglio trattare la questione, nè dai 

lato igienico, nè da quello agronomico. So che , ove volessi 

osservare ìa legge sotto questi due aspetti, mi troverei a 

fronte delle antiche leggi, le quali tendevano ad infeudare 

l'agricoltura a riso a determinati terreni, quando invece gli 

insegnamenti della scienza e dell'esperienza ei hanno con-

vinti dell'utilità di avvicendare questa coltura; giacché per 

tal modo si guadagnerebbe in prodotto, e si migliorerebbe la 

pubblica igiene, essendo fuor di dubbio che i terreni tenuti 

costantemente a risaia contengono quei germi che fanno 

delle paludi un potente ausiliario della morte. 

Ma io per il primo convengo che per ora la questione non 

va esaminata su quei due gravissimi punti : di ciò dovrà oc-

cuparsi il Parlamento, quando gli verrà sottoposta la pro-

messa legge per regolare questa importante materia. 

Vengo pertanto alla questione che sola ci deve occupare 

presentemente. Noi ci troviamo in presenza di una legge vo-

tata, or sono pochi giorni, da noi, e di un'altra legge che ci 

venne mandata dal Senato. Qual fu l'origine di questa legge? 

Il Ministero venne a dirci: esistono delle leggi, ma è invalsa 

una lunga abitudine di trasgressione ad esse: io, ove sia de-

nunciata, come lo fu, urta tale trasgressione, debbo farle 

eseguire, ma sono convinto che/ volendole far eseguire, si va 

incontro a mali maggiori: è mio dovere il far eseguire la 

legge, come è debito mio il non nascondere quegli inconve-

nienti che nascerebbero da questa inopportuna severità: e -

dotto il Parlamento,'vi provveda. 

lì Parlamento che cosa poteva dire? Sancire il principio ches 1 

potesse violare una legge? No certamente; né qui vale l 'esem-

pio addotto dall'onorevole losti, tratto dalie Costituzioni ; sa 

l'onorevole losti che si può benissimo da un Governo talora 

fare il cieco e tacere ; ma quando si è in presenza di una de-

nuncia, còme nel caso nostro, ove ei vien detto : è trasgre-

dita la legge; si può forse ancora tacere, si può forse con di-

gnità, si può, essendo previdenti, dire che è lecito impune-

mente trasgredire alle leggi? Oh questo non si dirà mai ! E 

di quanto dissi ne abbi amo un esempio recente; pressoché 

tutti i giorni pur troppo sappiamo che con aperta violazione 
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della legge hanno luogo dei due lli ; pure per una tolle ranza 
che io non ammetto vanno impuniti : giorni sono ne segui 
uno fra due nostri eolleghi; si ebbe l'imprude nz a di denun-
ciarlo sui giornali ; poteva esso tacersi il Pubblico Ministero ? 
No, e dovette porgerci domanda per procedere contro que-
sti due nostri colleghi. 

Ecco adunque la divers ità che esiste fra il poter  talora 
ignorare le violazioni che si commettono contro leggi viete o 
non acconsentite dall'opinione , ed il dichiarare apertamente  
che si possa violare una legge. 

Per quanto possa essere tris t a la legge, non si può, intanto 
che esiste, sancirne la violazione da un Parlamento, nel quale  
sta il potere di annullare o mutare la legge quando la crede 
tris ta , ma non può sancirne la violazione, infino a che la la-
scia sussistere. Jo a preferenza avrei votato, ove si fosse pre-
sentata una legge che avesse annullate queste viete le ggi, 
leggi incompatibil i coi progressi de lla scienza e de ll'agricol- * 
tura , ma non voterò mai una indefinit a trasgressione di esse, 
ma non voterò mai che, a de lle leggi ancorché cattive, su-
bentri l'arbitri o minis te riale. 

Mi si dirà : la Camera ha già accettato questo principi o 
ne lla legge da essa ultimamente votata ; ma io nego il para-
le llo fra il principi o da noi adottato e que llo che si volle  
s tabilir e ne ll'altr a Camera. 

Noi dinanzi ad una suprema necessità abbiamo voluto so-
spendere legalmente l'e ffetto di una legge per un determi-
nato tempo, pel tempo solo che era necessario per sortire da 
questa necess ità: il Senato invece vorrebbe sospendere a 
tempo inde finit o l'e ffetto di una legge esistente , ed io dico 
che le leggi si possono annullare, non sospenderle indefini-
tamente. Ed in questo tempo inde finito  sostituite alla legge 
l'arbitrio . Dico a tempo inde finito , perchè il dire fin tanto 

che sia presentata una le gge è lo stesso che dire fino alle  
calende greche, perchè la presentazione di questa legge non 
si può imporr e a niuno dei tre pote ri, ed anche una volta 
presentata non si può imporr e a questi tre poteri de llo Staio 
di accettarla o no; quindi si vede che quando si dice: finché 
sarà presentata una legge, è come se si dicesse a tempo inde-
finito.  E qui prego gli onorevoli r&ie i colleghi ad osservare  
che fino nel tempo del più s tretto assolutismo si è creduto 
che, in fatto di una cosa così grave che riguard a la pubblica 
salute ed il principi o di proprie tà, non dovesse il Governo, il 
quale riuniv a in sé tutt e le attribuzion i de lla sovranità, riser-
varsi a s tabilire ad arbitri o tali re s trizioni , ed il concedere  
poi dei privileg i più agli uni che ad altri . 

Si è fin d'allor a riconosciuto che tale materia dovea essere  
regolata da una legge. E noi, sotto un regime cos tituzionale, 
vorremmo alla legge sostituire l'arbitrio ? Se, stante le mu-
tate condizioni dei te mpi, que lle antiche leggi non si credono 
più eseguibili, se era impossibile per ora il regolare legisla-
tivamente questa mate ria, allora si dovevano que lle viete  
leggi abolire, e fino a che con nuove leggi si fosse definitiva-
mente provveduto non si doveva legare all'arbitri o ministe-
rial e di provvedere, ma si doveva trasmettere questo tutori o 
arbitri o ai Consigli provincial i o divis ionali. 

I l Governo si deve per tali provvedimenti rimette re al giu-
dizio del suo agente provinc iale , il quale talora è nuovo e  
s traniero agli usi ed ai bisogni della provincia al cui governo 
è delegato, I Consigli provincial i o divis ionali invece, compo-
sti di membri e le tti dalle popolazioni, ne conoscono da vicino 
i bisogni e sono più da vicino interessati al benessere de lla 
provincia o divis ione che essi rappresentano. Ove ciò si fosse  
proposto da coloro che parteggiano per una più ampia colti-
vazione a riso, essi sarebbero almeno posti in più accettabile  

condizione : ma allo statò in cui si trova la questione a noi 
non resta se non che di persistere nel primitiv o nostro voto, 
mercè il quale si provvede alla presente necessità, senza san-
cire dei precedenti che potrebbero un giorno condurci a fa-
tali conseguente. 

Qui vorre i fare un'osservazione al s ignor minis tro de ll'in -
te rno : mi spiace che esso non si trov i al suo banco ; ciò nul-
lameno io la sottoporrò alla Camera, ed è: il minis tro ci avea 
esposti i bisogni del paese e la difficil e sua pos izione; noi lo 
abbiamo invitat o a presentarci una legge; que lla legge fu qui 
presentata, discussa ed accettata dal minis tro stesso: pareva 
che lo stesso minis tro dovesse difendere quel progetto di-
nanzi al Senato, e stante l'urgenza insistere per ottenere al 
medesimo la sanzione di quel potere. Invece il minis tro ac-
cettava dal Senato un nuovo progetto diametralmente oppo-
sto a que llo da noi votato. la niuna circostanza io intenderei 
questa condotta : giacché un Ministero che accetta un pro-
getto da una delle due Camere, moralmente si assume l'im -
pegno di farsene sostenitore presso l'altr a Camera. Nel caso 
poi di questa legge, mi pare che più specialmente avrebbe 
dovuto il minis tro seguire questa massima. 

In fatt i questa legge risguarda ai vital i e dire tt i interessi 
di quasi che tutt e le Provincie de llo Stato : è interessato in 
questa questione il benessere fis ico dei c ittadini , de ll'agri -
coltura e de ll'economia ; è in conflitt o l'util e materiale dei 
proprie tar i colla pubblica igie ne: noi e le tti dire ttamente  
dal popolo, noi qui mandati dalle s ingole provincie, noi scelti 
liberamente da qual sia frazione delle popolazioni, noi ne  
dobbiamo sentire più da vicino i bisogni ed i dolori : ne ll'al-
tr a Camera invece, in forza de llo Statuto non possono sedere  
che alti funzionari o possidenti paganti un tribut o di L. 5000, 
e quindi ragionevolmente posti dalla posizione loro meno di 
noi in felice condizione di conoscere da vicino i bisogni di 
tutt e que lle frazioni di popolazione interessate in questa qui-
s tione. Io sono ben lungi dal dire che l'altr a Camera non ab-
bia eguale diritt o di noi di de liberare in. questa mate ria, o 
che colà non abbiano luogo dotte e sapienti discuss ioni. Ma 
dico che il minis tro , avuto riguard o a queste peculiari cirso-
stanze, avrebbe dovuto rimanere fermo difensore del pro-
getto di legge che già gli era stato da noi votato. 

Conchiudo dicendo che la legge che già fu da noi votata 
provvede ai bisogni ai quali accennava l'onorevole deputato 
Ios ti, cioè di non porre il paese ne lla dura necessità di vio-
lare una legge; noi, dico, abbiamo provveduto a questi in-
convenienti quando abbiamo detto per questo anno ; ed a 
coloro che si trovano al possesso di queste trasgressioni po-
tr à il Ministero concedere la facoltà di continuare a seminare  
per quest'anno a riso i te rreni già tenuti a tale coltivazione. 
Questo è tutt o que llo che noi potevamo dire , ma non potremo 
mai porre questo te rmine inde finito ; non potremo mai dare  
questa facoltà a coloro che fecero speculazioni di un voto che  
si era fatto ad essi sperare o promesso di ottenere dal Parla-
menfti. ^ D ^ I ì m b i i o j f l j js l sKab omiegsm àiog 

Ora, coloro che opinano per una più ampia libe rt à di col-
tivazione a riso, propongano l'annullazione delle antiche leggi, 
presentino un mezzo provvisorio che si possa accettare senza 
entrare ne ll'arbitrio , ed io vole rò per loro ; ma ne llo stato 
attuale che non è presentata una legge per l'annullazione 
delle leggi antiche, che non è presentato un mezzo Contro 
l'arbitrio , io dico che la Camera deve star  ferma nel suo voto, 
il quale provvede bastantemente ai bisogni ed alle necessità 
presenti; per il futur o il Minis tero , ora che ha sentito il voto 
de lle due Camere, ora che sa quanto urge di provvedere per 
legge, presenterà, io lo spero, in tempo util e un ampio prò» 
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getto di legge appropr iato ai bisogni ed «ile mutala condi-
zioni de 'tempi. Ed anche supposto, come si è de tto ia un al-
tro recinto, che sia imposs ibile di e laborare così presto un 
così de licato e vasto progetto di legge, ove mancasse il tempo 
al buon vole re, potrà sempre il Minis tero nuovamente ricor-
rere al Par lamento, e, nel modo stesso che ora c' inchiniamo 
alla necessità, potremo egualmente far lo in allora ; ma solo 
de lla necessità si può giudicare quand'essa di fatto esiste : 
niuno per  ora può provarmi che s ia imposs ibile il presentare  
un tale proge tto; quindi non posso votare il progetto del 
Senato, e voto per  que llo che fu già sancito da questa Camera. 

k o s t i . Domando la parola per  un fatto personale, perchè 
non posso lasciar  inte rpre tare le mie parole come le ha in-
te rpre tate il mio amico deputato Mellana. Forse mi sarò male  
espresso, ma io non ho mai inteso di fare una questione di 
dir it to. Quando ho de tto che la legge non sarà obbe dita, ho 
enunciato un fatto che non vuol essere trascurato dal legisla-
tore, perchè le leggi non si fanno per  capriccio, e senza tener 
conto dei costumi e degli usi o abus i, e il legis latore si espone  
esso stesso ad essere disobbedito quando non faccia leggi pru-
denti e a te mpo, e questo è un fatto che succederebbe a noi 
quando si volesse fare una legge limitata alla coltura di que-
s t'anno. E giacché ho la parola, prego la Camera di conti-
nuarme la, e pe rmette rmi di r itornare ad una semplice osser-
vazione. Io r ipe to che considero la legge attuale come una 

legge di circostanza, una legge provvisor ia; che quindi sotto 
questo punto di vista preferisco che ia legge tolle ri qualche  
abuso, anziché ledere qualche dir it to. E a questo r iguardo 
non mi acqueta la larga inte rpre tazione che vorrebbe accor-
darmi il deputato Mellana mio amico , ma desidero esprèssa 
la facoltà di coltura a riso ai fondi preparati a tale scopo 
come a que lli già des tinati a tale coltura s in dagli anni scors i, 
pe rchè, s ignor i, le stesse ragioni che militano in favore dei 
secondi s tanno pure in favore dei pr imi, mentre giova osser-
vare che un agricoltore decide preventivamente e molti anni 
pr ima la scelta de lla coltura pei diversi fondi, e che una vio-
lenta e inaspettata ragione che sconvolge i suoi piani, scon-
certa i suoi inte ress i. 

Io ho fatto 18 anni l'agr icoltore di r isaie e tut ti gli anni 
calcolava sulla risorsa de lle nuove r isaie. Aggiungo che una 
tale proibizione alte rerebbe l'e quità dei contratti d'affitto, e  
d ie molti negozi a tt ivi con questa libe rtà diverrebbero pas-
s ivi e rovinosi senza di questa. Tale era il mio contratto, e  
voi vedete quali interessi abbraccia la legge attuale. Ma si 
d ir à: ad ogni modo vuoisi r ispettata la legge. O s ignor i, r i-
spettate la legge. È forse questa ia sola legge che fu violata in 
tanta rilassatezza di Governo passato, in tanti anni di arbi-
trar ia tolle ranza ? 

Ora, in questi momenti di cr is i, volete voi in tut ti gli or-
dini introdurre quel r ispe tto de lle leggi, que ir  obbedienza 
che si esigono in tempi normali? E volete che in una que-
s tione d'interesse tanto vitale si attenga precisamente al ri-
gore massimo de lle leggi? Consideratene tutti gl'inconve-
nie nt i. Queste cons iderazioni non debbono essere trascurate  
dal legis latore. 

Diceva l'onorevole s ignor deputato Mellana che qui non 
è fissato il tempo di presentare la legge; ma se non la presenta 
i l Minis tero, qualunque deputato può presentarla. Ma intanto, 
se voi cambiate una linea di questa legge, si perderanno an-
cora otto giorni. Ebbene, fra otto giorni i r isi saranno semi-
nat i. Andre te voi colla forza armata a toglie re l'acqua ai r is i? 
Accusate il Minis te ro, se cosi vi piace, che non ha provvis to 
per  tempo, ma non impegnate la Camera, non impegnate il 
Governo in una lotta contro interessi cosi prepotenti. 

Queste sono le osservazioni che io voleva fare alla Camera. 
Del resto conservo la mia opinione per  quando sarà trattata 
ia questione intr inseca nel me r ito, dalla quale io mi astengo 
per  il momento, siccome inopportuna. 

Voci. La chiusura ! la chiusura ! 
FssKgKDEft'TE. La parola è al deputato Chiò, 
c u b ò. Se la Camera vuol la c h ius ur a ... 
p r e s i d e h t s . Domando se la chiusura è appoggiata. 
(È appoggiata. ) 
liAKZA . Domando la parola contro la chiusura. 
Io non so comprendere per  qual ragione in un argomento 

di tanta importanza, il quale interessa una popolazione con-
s iderevolmente numerosa, si voglia venire subito alla chiu-
sura della discussione. 

Io credo ehe la discussione attuale non è ancora esaur ita, 
e che può essere ancora considerata sotto a ltri aspetti. Dif-
f a t t i . . . .. 

c h i ò . Ma io aveva la parola pr ima, e vi ho solo r inun-
ciato, purché si chiudesse la discussione. 

p h f s i o k n t p i ì . Faccio presente al deputato Lanza che può 
soltanto par lare contro la chiusura. 

iiA.Nx.ii. . Io adduco argomenti per  provare che la quistione, 
non è ancora esaurita, e che deve essere ancora considerata 
sotto a ltri aspe tti. 

Io pertanto Insisto perchè la Camera voglia degnarsi di u-
dire ancora qualche oratore sopra una quis tione essenzialis-
s ima ed importantiss ima come que lla che interessa la pubblica 
salute. 

Noi abbiamo una legis lazione la quale può essere impe r-
fetta ; ma non è men vero che è il frutto di un secolo e p ià 
di esperienza e di r ifless ione. Nè è vero que llo che si dice da 
taluno che queste leggi s ieno andate in disuso ; vediamo anzi 
che di quando in quando furono r ichiamate in vigore. Noi ve-
diamo che nel 1815 si era nominata una Commissione coll'in-
carico dì fissare un limit e all'es tens ione de lle r isaie e fissare  
le condizioni indispensabili colle quali solo si poteva conce-
dere questo permesso. Nel 1835 noi abbiamo un altro prov-
vedimento, e in tutti vi è sempre un articolo che dice: è ben 
inteso che le regie patenti sitila coltura delle risaie del 1728 
e del 1792 sono sempre in vigore: e diffatti vi furono molti 
e molti casi in cui furono applicate, anche negli ult imi anni, 
in diversi te r r itori del Vercellese e della Lome llina, il che  
prova che questi regolamenti non erano per  niente in disuso, 
come si dice. La Camera ha già usata una grande tolle ranza 
col l'approvare la pr ima legge. Essa venne presentata con una 
ingenuità veramente battes imale. E si dice : qui si tratta solo 
di tolle rare un anno ancora la coltivazione a riso di certi ter-
reni che da più anni sono per  tale prodotto colt ivati, e che il 
Governo tolle rò sempre gli abus i, di modo che i possidenti 
acquis tarono quasi per  abitudine un dir it to di coltivare que-
ste r isaie. Io comincio per  negare il dir it to cos tituito da una 
abitudine, luttavolta che è l'e ffe tto de lla violazione di una 
legge in vigore. In secondo luogo la Camera ha usato una 
certa tal qual indulgenza a queste oppos izioni, quantunque  
vi si potessero fare de lle osservazioni in contrar io. 

Egli è provato che non è vero che il Governo abbia sempre  
taciuto ; non è vero che quei propr ie tari che coltivavano ri-
saie oltre il limit e s tabilito dalle leggi sulle r isaie non fossero 
mai s tati avvertiti ; e la Camera, r ipe to, ha usalo una grande  
indulgenza a que lli che da molti anni coltivavano il te rreno 
a r isaie, benché vie tato dalla legge. 

Mi si viene a dire : se concedete la coltivazione de lle r isaie  
a questi propr ie tari che da più anni la esercitano illegal-
mente, bisogna anche concederla a quei propr ie tari che  
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fanno tale coltura ora in terreni nuovi. Questo io lo credo 
sconveniente e pregiudizievole, e darebbe luogo a grandi 
abusi. 

E per questo effetto io posso formalmente assicurare la Ca-
mera che partirono da Torino persone influentissime dei di-
versi comuni ove si coltivano le risaie, onde prevenirli che 
la legge passerà, e che sarà conceduta la coltura delle risaie 
anche per quei terreni che non furono mai coltivati a riso ; 
e dirò che a quest'ora si preparano ancora terreni nuovi a 
risaie, e sonovi dei proprietari i quali aspettano di co-
gliere il primo fieno per rompere i prati e renderli atti a 
risaie. 

Come vedete, questa è una speculazione la quale ridonda 
a danno della pubblica salute; e nessuno m e l o potrà conten-
dere. Signori, io credo che questa è una questione la quale 
viene presentata sotto un aspetto leggiero, sotto un aspetto 
di poca importanza, ma che io credo che richiede gravi con-
siderazioni, poiché, adottandosi la legge come viene ora pro-
posta, porterebbe la distruzione di una legislazione antica, 
frutto della saviezza, dell'esperienza dei nostri antenati, le-
gislazione che ha certamente qualche imperfezione prove-
niente dai progressi che ha fatto l'agricoltura in questi ultimi 
tempi, ma che nelle sue basi è giustissima. 

Diffatti, sapete qual è la base da cui è partito il legislatore 
che ha formato quella legge? La base è che si debba conce-
dere la coltura delle risaie solamente per quei terreni palu-
dosi che non sono suscettibili di altra coltura, perchè non si 
poteva in nessun altro modo migliorare la condizione di quei 
paesi, e rendere nello stesso tempo quei terreni che erano 
infruttiferi atti a dare qualche prodotto. Ma il legislatore non 
intese già di concedere la coltura delle risaie in quei terreni 
asciutti, non paludosi, e capaci di altra proficua produzione. 
Ora, in una gran parte della provincia vercellese come in altra 
della provincia di Mortara, vi sono dei terreni i quali potreb-
bero essere coltivati con vantaggio dai proprietari a coltura 
asciutta ed a prati i r r igator i , senza che ne emergesse un 
gran danno alla salute pubblica. Eppure sono ridotti a risaie 
per l'avidità dei proprietari che guadagnano il 2 ed il 3 per 
cento di più, Ma noi dobbiamo pensare, che quei paesi 9ono 
costituiti almeno almeno del 9 0 per cento di gente povera, 
ìa quale, come dico, soffre delle malattie, e vive malissima-
mente, essendovi colà, oltre agli inconvenienti delle risaie, 
anche un ostacolo allo spartimento delle proprietà, per cui 
molti sono i proletari, e pochi i proprietari. E noi dobbiamo 
porre rimedio a questi inconvenienti. 

Oltre di ciò5 se noi approviamo la legge tal quale viene 
proposta, pregiudichiamo già con questo votola futuralegis-
lazione sulle risaie, perchè noi verremo a riconoscere che 
sono inutili tutte questa precauzioni, e che basti solo al Go-
verno la relazione di un intendente, il quale può essere pro-
prietario egli stesso, e proprietario interessato, e può essere 
influenzato dai ricchi del luogo, ed allora sarà sempre una 
relazione in vantaggio senza dubbio dei proprietari stessi che 
domandano la coltura delle risaie. 

11 ministro dell'interno in allora concederà ciò facilmente, 
e cosi andrà via serpeggiando la coltura delle risaie e sarà 
Introdotta persino nelle aie delle case. 

Credo in conseguenza che la Camera debba attenersi al 
principio che ha già votato, cioè di concedere la coltura delie 
risaie ancora per quest^anno a quei proprietari i quali già da 
più anni coltivarono a riso certi terreni, benché contro le 
disposizioni de' vigenti regolamenti sulle risaie. Io credo che 
il progetto primamente da noi approvato ha provveduto ai 
richiami dell'onorevole deputato Chjò, ha provveduto ai mo-

tivi per i quali il Ministero lo presentava. Se noi andiamo più 

fn là, se noi vogliamo concedere invece che questi terreni 
possano essere coltivati più oltre, e che questa facoltà duri 

finché venga presentata una nuova legge, oh ! state sicuri, io 
ve lo predico e sono sicuro di non isbagliarmi, da qui a dieci 
anni voi desiderereste ancora questa legge. Vedete che vi 
sarà sempre mezzo di eludere l'aspettativa e di allontanarla. 
Intanto voi non avrete una legge sulle risaie, e si vivrà sem-
pre sul provvisorio, sulle consuetudini, e sulla tolleranza del 
Governo*. Pensateci bene. 

Ma, ci si dice, in questa legge si concede solamente la col-
tura delle risaie per quei terreni, i quali, al momento in cui 
la prima legge sulle risaie fu presentata a questa Camera, e -
rano già disposti a risaie; ma, signori, questa è un'illusione, 
e la Camera non dovrebbe lasciarsi prendere a questi lacci. 
È cosa impossibile il poterli riconoscere, perchè se un certo 
terreno non fosse disposto a risaie oggigiorno, lo si farà di-
sporre per domani, se non lo potrà essere domani, lo sarà pos-
domani. È troppo facile che si eluda la legge, perchè non 
mancheranno tra gli agenti del Governo quelli i quali, o per 
propri interessi o per forza d'influenza opereranno in modo a 
che questa coltura si faccia.Se non saranno gl'intendenti, lo 
saranno i proprietari, e sarà deiosa l'autorità, si prepare-
ranno oggi, domani, posdomani, fintanto che si potrà, questi 
terreni a risaie. 

Io conchiudo quindi, invitando la Camera a che voglia r e -
spingere i due emendamenti che vennero fatti a questa legge 
dall'altra Camera, e ad attenersi solo alla sua prima disposi-
zione. (Bravo ! Bene !) 

CHI© . L'onorevole deputato Lanza ha chiamata saggia 
la legge del 1792 , colla quale si vorrebbe richiamare la col-
tura del riso allo stato in cui si trovava in quell'epoca. 

In prova della saviezza di quella legge, base della legisla-
zione sulla coltivazione dei risi, l'onorevole deputato adduceva 
quest'argomento, che nel 1815 la Ristorazione si affrettò di 
richiamare in vigore la menzionata legge. Ma non è necessa-
rio ch'io spenda parole per mostrare come quest'argomento 
valga poco, quando sia bene esaminato sotto un punto di vista 
imparziale. Nel 1 8 1 5 si richiamavano in vigore altri provve-
dimenti ben più irrazionali, ed anche contrari allo spirito dei 
tempi, nè alcuno di voi, e tanto meno la sinistra, oserà soste-
nere che essi siano buoni, perchè il Governo d'allora li trasse 
dal sepolcro in cui erano stati meritamente sepolti. D' a l -
tronde, per provare che il provveduuento del 1792 non sia 
razionale, basterà di esporre brevemente i termini nei quali 
esso venne concepito : 

« Proibiamo indistintamente nelle provincie di Novara, di 
Vigevano, della Lomeliina, di Vercelli e di Biella l'introdu-
zione di nuove risaie, ossia la seminagione a riso di tutti 
i terreni destinati ad altra specie di coltura qualunque sia 

la distanza dei medesimi terreni dagli abitati o dalle 

strade, » ecc . 

Ora io domando se è razionale di proibire la coltivazione 
del riso in un terreno a qualunque distanza si trovi dall'a&t-
tato per la sola ragione che quel terreno non era ancora col-
tivato a riso nel 1 7 9 2 . 

Che cosa avrebbe dovuto fare il legislatore, se avesse dovuto 
procedere nel duplice interesse dell'agricoltura e della pub-
blica igiene? Avrebbe dovuto ordinare un'inchiesta su tutte 
le risaie che esistevano, e proibire quelle che erano state 
portate a troppa vicinanza degli abitati, e quindi tracciare ac-
curatamente le zone entro le quali avrebbe dovuto circo-
scriversi per l'avvenire la coltura del riso, affinchè questa 
non avesse potuto recare pregiudizio alla salubrità dell'aria. 
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Questo era il Yero metodo col quale avrebbe dovuto pro-
cedere, ma invece seguì un metodo tutt'affatto empirico, che 
non poteva a meno che arrestare i progressi dell'agricoltura, 
qualora i proprietari si fossero rigorosamente uniformati al-
l'arbitrario provvedimento. D'allora in poi quanti canali fu-
rono aperti a vantaggio delle finanze e dell'agricoltura ! Que-
sti canali vennero quasi tutti in balìa del Governo, il quale 
ne trasse un grandissimo vantaggio, vendendo le acque ai 
comuni ed ai particolari, ed accordando loro nello stesso 
tempo di coltivare a riso terreni che non erano ancora stati 
sottomessi a tale coltura ssel 1792. Il Governo fece benis-
simo di accrescere le sue rendite e usufruttando le sue 
acque. 

Ma, permettendo la coltura di nuove risaie, egli non fece 
altro che revocare il suo provvedimento del 1792, dichiaran-
dolo irrazionale e contrario al vero interesse dell'agricoltura 
e della pubblica igiene. Del resto, perchè alcuno di voi non 
creda gratuite le mie asserzioni, citerò diverse regie patenti 
state emanate dal Governo contrariamente alla legge in di-
scorso. Egli dava facoltà di coltivare nuove risaie, purché si 
servissero dei canali di sua proprietà, ai comuni di Desana, 
di Asigliano e Stroppiana, nel 1838 a benefizio dei comuni di 
Trino, Robella, Torione e Riva, nel 1846 nuovamente a van-
taggio di Asigliano e Pezzaria, e nel 1848 a benefizio mag-
giore di Trino, Balzola e Morano. 

Questi comuni sono dunque, per mezzo delle regie patenti, 
al sicuro contro ogni persecuzione per parte dell'autorità go-
vernativa; ma io domando se è giusto che costoro traggano 
partito delle loro terre coltivandole a riso per la sola ragione 
che essi pagano un tributo al Governo, e non godano anche 
di questo vantaggio gli altri comuni e particolari che avreb-
bero acque proprie per irrigar terreni che trovansi a grandis-
sima distanza dagli abitati, e sono perciò di nessun nocu-
mento alla pubblica salute. Non sono i comuni ed i partico-
lari tutti eguali dinanzi alla legge? E per qual ragione, 
pagando un tributo alle finanze, si avrà un privilegio, che al-
trimenti non si può conseguire? 

Non mi si venga dunque a dire che il Governo fu geloso 
custode del provvedimento del 1792, e che il medesimo è 
saggio a razionale, e sotto questo punto di vista debba richia-
marsi in vigore. Il Governo stesso, come ben sapete, lo ha 
colpito di nullità violandolo più volte; epperò, se i comuni 
hanno seguito lesempio del Governo, sono degnissimi della 
vostra indulgenza, che spero non verrà loro negata. 

Del resto fingiamo per un momento ehe si voglia proprio 
materialmente applicare la legge del 1792; sarà ella possibile 
questa applicazione? 

Tal punto si debbe seriamente esaminare dalla Camera, 
prima di dare un voto tendente a far risorgere un provvedi-
mento impossibile ad eseguirsi ; la legge in discorso obbli-
gava i proprietari a consegnare le terre che erano coltivate a 
riso nel 1792. 

Ecco comesi esprime la legge su tal proposito : « Riguardo 
alle risaie esistenti ordiniamo a tutti i possessori delle mede-
sime in dette proviricie di dover fra il termine di mesi 3 dalla 
data della presente far al rispettivo uffi/Jo d'intendenza una 
distinta consegna colla specificazione di territorio in cui quelli 
si trovano, dell'estensione loro, della loro distanza dall'abi-
Jato il più vicino, dalle borgate, abitazioni di campagna, e 
dalle strade pubbliche, » ecc. 

Questa consegna o fu eseguita malamente o fu perduta: il 
fatto sta ed è che negli uffizi d'intendenza essa più non esi-
ste. La Ristorazione, per supplire al difetto di quella conse-
gna, nominò più volte diverse Commissioni, e le mandò a gi-

rare per le provincie onde riconoscere i terreni che erano ri-
saie prima del 1792. Come volete che queste Commissioni 
compissero la loro missione in una materia coscienziosa e 
conforme allo spirito di veriià? Come potevano trovare te-
stimoni abbastanza imparziali da attestare il vero? Evidente-
mente, anche supponendo che quelle Commissioni fossero 
composte d'uomini integerrimi, illuoainatissimi, dovettero 
andare soggette a gravissimi errori, perchè dal 1792 al 1830 
(nel qual turno ebbero luogo quelle Commissioni) scorsero 
troppi anni perchè quelle popolazioni fossero abbastanza in-
formate dello stato di coltura del loro territorio nel 1792, 
e potessero quindi porgere schiarimenti ed informazioni 
esatte. 

Quindi, che cosa avvenne? Avvenne che il Governo stesso 
ebbe poca fede nel lavoro di quelle Commissioni, e si credette 
in obbligo di tollerare la coltura delle risaie, precisamente 
perchè mancava di elementi per applicare sensatamente la 
legge del 1792. 

Ecco a che punto noi ci troviamo, e non credo perciò che 
alcuno di voi vorrà dare nuova vita ad un provvedimento così 
antiquato e ingiusto sotto ogni punto di vista. 

10 poi non voglio in alcun modo permettere il monopolio 
delia filantropia a'miei onorevoli opponenti. 

La filantropia è una virtù troppo bella perchè io non me 
ne onori. Mi sta a cuore il bene di tutti, e sopratutto dei po-
veri. Affermo contro tutto quello che fu detto in questo Par-
lamento, che Sa coltura delle risaie, utile senza dubbio ai 
ricchi perchè ricavano maggior prodotto dai Loro fondi, è 
pure utilissima agli stessi poveri, e ciò dimostrerò breve-
mente. 

11 bracciante dato alla coltivazione del riso riceve per mer-
cede da 25 a 30 soldi al giorno, ed ove invece coltivasse un 
campo seminato a meliga od altre granaglie, sapete qual re-
tribuzione riceverebbe? Riceverebbe un salario di 15 o 16 
soldi al giorno. (Rumori) 

Coloro che si vogliono opporre a questi dati statistici pos-
sono chiedere la parola ed impugnarli ; io d'altronde sono 
certo di quanto asserisco, e sfido ogni opponente a confu-
èW&tem bnp 9fb oassiddob ioiì feM ii« ih elrras 

Ma viene poi il tempo della messe : durante la messe del 
riso ciascun operaio guadagna i suoi 2 ed anche 3 franchi al 
giorno, ed i ragazzi e le ragazze, che lavorando un campo 
coltivato a secco appena guadagnerebbero 10 o 12 soldi al 
giorno, possono, durante la messe, darsi al mestiere di spi-
golare e proseguire in questo esercizio per due o tre mesi di 
seguito, e finiscono così per fare una larga provvigione per 
sè e le loro famiglie durante l'inverno. Queste sono verità 
palmari, sono fatti questi contro cui nulla valgono le dene-
gazioni dei signori medici. Frego la Camera di accertarsi che 
10 non mentisco ai vero, affermando che nel mio circondario, 
11 quale appartiene, alla provincia di Vercelli, i poveri per la 
maggior parte sono tutti favorevoli alla coltura del riso. 

Mi si dirà che forse essi non vedono il male che loro può 
venire da quei certi miasmi cotanto vantati e svolti dagli 
onorevoli preopinanti. 

hel l ì hi a. Domando la parola sull'ordine della discus-
sione. 

¡PHEgiem'TE, Non può interrompere la discussione. 
CHIÒ. Sarà benissimo che costoro per una pronta mercede 

s'illudano sulla conseguenza di un lavoro, di un esercizio non 
troppo conforme ai principi! della pubblica igiene, ma il fatto 
sta che, o sia pregiudizio, o sia verità, quest'opinione è gene-
rale presso i lavoratori. Nè già si dica che la coltura del riso 
favorisce la concentrazione delle proprietà ; la concentra-
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zione delle proprietà è dovuta a cause ben diverse. Pregate 
il Ministero a proporre nuovamente la legge sui fidecommessi 
ed allora vedrete questa concentrazione delle proprietà sva-
nirsi ; ma non attribuitela alla coltura delle risaie. Pregate 
il Ministero di presentare una legge più razionare sulle suc-
cessioni, allora vedrete che quella divisione delle proprietà 
tanto desiderata dal partito democratico, non sarà piò un de-
siderio, ma una verità. 

Del resto, io vi assicuro che il collegio del mio circondario 
consta di 400 elettori ; ora, il numero totale degli eiettori 
dello Stato voi sapete che è di 60 a 70 mila, e il numero dei 
collegi di 204; quindi, per media, ciascun collegio dovrebbe 
contare 500 e qualche elettore, dunque, il circondario al 
quale io appartengo, avendo un numero di elettori che ec-
cede la media, deve annoverarsi fra i circondari che hanno 
un maggior numero di elettori. 

Ma voi sapete che la legge elettorale è fondata sul censo ; 
bisogna dunque necessariamente conchiudere che nel mio 
paese le proprietà sono molto più divise che non lo sono ge-
neralmente negli altri; altrimenti non potrebbe in virtù di 
una legge elettorale fondata sui censo contare un numero 
così grande di elettori. (Rumori) Io non so come alcuno 
possa far le viste di trovar strana questa mia sentenza. Ep-
pure è una verità costante che nel mio paese natio le ri-
saie sono molto in fiore, le terre sono molto divise, e la di-
stribuzione dell'acqua si fa in modo così regolare, che non ho 
mai sentito a deplorare alcun serio inconveniente. Io ho do-
vuto fare queste risposte all'onorevole deputato Lanza ed al-
l'onorevole deputato Mellana a malincuore, perchè vedo 
come esse troverebbero piuttosto il loro luogo nella discus-
sione di una legge definitiva sulla coltivazione delle risaie, 
che non nella discussione del presente progetto di legge. 
Questo progetto di legge contiene due emendamenti stati vo-
tati dal Senato ; io suppongo, e credo di non errare nella mia 
supposizione, che la Camera terrà come deciso tutto quello 
che ha già votato 10 o 12 giorni fa quando prese per la prima 
volta a discutere un progetto analogo. Dunque, se vi sono 
dubbi e difficoltà da risolvere, questi devono unicamente ri-
ferirsi agli emendamenti proposti dal Senato. Essi sono due: 
l'uno ha per oggetto di estendere la licenza anche a quei ter-
reni che fossero preparati nel momento in cui fu presentata 
questa legge. Ora, quale è il momento in cui essa fu presen-
tata? Al 15 del mese scorso. Circoscritto a questo limite, l'e-
mendamento non può giustificare i timori messi innanzi dagli 
onorevoli preopinanti Lanza e Melìana, che molti proprietari 
siano per abusare della bontà del Parlamento. Queste paure 
sono chimeriche, imperocché, quand'anche i proprietari aves-
sero voluto abusare della bontà della Camera, non sarebbero 
in grado di farlo, perchè l'emendamento del Senato si circo-
scrive ai terreni che già erano preparati il 15 aprile ultimo, 
per conseguenza si limita a legalizzare un fatto già com-
piuto, nè può aprire le porte a nuovi abusi ed a nuove spe-
culazioni. Quanto sia razionale questo emendamento, l'hanno 
dimostrato le discussioni che ebbero luogo in questa stessa 
Camera quando il presente progetto di legge fu la prima 
volta votato; allora la Commissione aveva precisamente e-
stesa la facoltà delle licenze anche ai terreni ai quali si rap-
porta l'emendamento. Ragioni gravissime furono addotte, e 
la principale era questa, che non c'è ragione di giustizia che 
militi in favore di quelli che hanno abusato della legge 
negli anni antecedenti, e che non sia anche buona psr coloro 
che hanno abusato nell'anno presente quando non erano an-
cora stati debitamente avvertiti dalle autorità governative di 
osservare rigorosamente la legge del 1792 ; credo inutile di 

aggiungere in appoggio di questo emendamento del Senato 
altre ragioni, perchè esso fu già bene propugnato dall'onore-
vole mio amico il deputato Iosti, la cui fede, sia pur detto, 
in materia di democrazia non può essere dubbia a nessuno. 
(Rumori) 

Quanto al secondo emendamento del Senato, sebbene per 
la mia parte, come membro della Commissione l'avrei accet-
tato volentieri, debbo però osservare che la Commissione ha 
ereduto a proposito di respingerlo, riducendo così il tempo a 
tutto il corrente anno onde evitare ógni equivoco, ed il peri-
colo che quelle licenze sì estendano a maggior tempo. Stretta 
entro questi limiti la questione, io prego il signor presidente 
di voler mettere ai voti la chiusura (Si ride), perchè io opino 
che tutte le obbiezioni che possono ancora muovere gli op -
ponenti, siccome si raggirano sopra quei due emendamenti, 
trovano luogo nella discussione particolare e non nella pre-
sente. 

PRESUMESTE. La chiusura fu domandata ed appoggiata» 
io la pongo ai voti... 

BESTINI, relatore. Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

pres i dent e. Come relatore potrà ancora aver la pa-
rola, quantunque sia chiusa la discussione. 

Chi intende di approvare la chiusura voglia alzarsi. 
(È approvata. ) 
Il signor relatore ha la parola. 
»ERTIMI, relatore. Non avendo potuto ottenere prima la 

parola chiesta replicatamente, e volendo ora secondare l'im-
pazienza della Camera che chiede la chiusura della discus-
sione generale, mi limito a dire che, avendo gli onorevoli 
deputati Lanza e Mellana combattuto vittoriosamente le ra-
gioni addotte dal signor tosti per mantenere intatto il pro-
getto adottato dal Senato, a me rimane soltanto ad osservare 
all'onorevole deputato che il primo di questi emendamenti 
della Commissione è nel suo senso, giusta il pensiero da lui 
espresso; che anzi io vi ho aderito stamane colla Commissione 
perchè trattavasi di mantenere ciò che era stato adottato dalla 
precedente Commissione, di cui ebbi eziandio l'onore di es-
sere relatore, cioè, che si debba avere riguardo alla pubblica 
salute} e soltanto concedere per quest'anno la coltivazione di 
quei terreni che furono preparati per la seminagione a riso, 
altrimenti mi sarei messo in contraddizione con quanto aveva 
detto nella mia prima relazione. Relativamente al secondo e-
mendamento, questo è della massima importanza, perchè il 
Senato nel suo progetto dice che le concessioni avranno ef-
fetto sino alla promulgazione di una legge in proposito ; ora 
si è osservato negli uffizi e nella Commissione, e si è ripetuto 
nella Camera, che questa legge chi sa quando si potrà presen-
tare dal signor ministro. 

Osserverò di più, che lo stesso signor ministro dell'interno 
nel presentare il progetto modificato dal Senato disse alla 
Camera che, se avesse potuto supporre lungo ritardo nella 
promulgazione delia nuova legge, egli si sarebbe astenuto dal-
l'accettare l'emendamento proposto dal Senato, non essendovi 
legge più grave ad un Governo di quella che lo fa contabile 
dell'esercìzio di ima facoltà quasi illimitata. 

Chiaro si vede quindi che coll'emendamento del Senato si 
rimarrebbe forse per lungo tempo in questo stato precario, 
senza legislazione di sorta : io credo dunque che bisogna 
mantenere l'emendamento proposto dalla Commissione» il 
quale stabilisce che queste concessioni non avranno effetto 
che per le seminagioni autorizzate nel corrente anno ; in virtù 
di questo emendamento sino ad un certo punto si cautela la 
salubrità del paese, che pericolava e si tien conto delle gravi 
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considerazioni che furono esposte dal signor ministro, e dalia 
prima Commissione per permettere le seminagioni del riso 
nel 1850. 

Mentre ho la parola, mi fo debito di dichiarare solenne-
mente che aderisco a quanto dissero il mio collega Demaria 
ed anche gli altri deputati che parlarono in quest'Assemblea 
sull'insalubrità delle risaie, e che bisogna assolutamente te-
nere in gran conto la suprema legge della pubblica sanità nel 
proporre nuove disposizioni legislative, non adottando in-
tanto l'emendamento del Senato, col quale essa verrebbe dan-
neggiata di molto. 

presibesits . Consulto la Camera se intenda passare 
alla discussione degli articoli. 

(La Camera assente.) 
Il progetto adottato dal Senato è nei termini seguenti : 
« Articolo unico. Il Governo del Re è autorizzato a dare 

per la coltivazione a riso nelle provincie in cui è permessa, 
e nelle località dove sarebbe proibita tale coltivazione dal re-
gio editto 26 febbraio 1728, e dalle regie patenti 5 agosto 
1792 queile licenze parziali che fosse per riconoscere conve-
nienti, avuto riguardo alla pubblica salubrità ed alle circo-
stanze dei particolari e dei corpi morali che ne facessero la 
domanda, e semprechè si tratti di terreni già stati coltivati a 
riso negli anni antecedenti o già preparati a tale coltura al 
tempo in cui la presente legge fu presentata alla Camera e-
lettiva. 

« Queste concessioni avranno effetto sino alla promulga-
zione di una nuova legge in proposito. » 

La Commissione lo emenderebbe nel modo seguente: 
« Articolo unico. Il Governo del Re è autorizzato a dare 

per la coltivazione a riso nella provincia in cui è permessa, 
e nella località dove sarebbe proibita tale cpltiyazione dal 
regia editto 26 febbraio ,1728 e dalle regie patenti 3 agosto 
1792. quelle licenze parziali che fosse per riconoscere conve-
nienti, avuto riguardo alla pubblica salubrità ed alle circo-
stanze dei particolari e dei corpi morali che ne facessero la 
domanda, e sempre che si tratti di terreni già stati coltivati 
a riso negli anni antecedenti o già preparati alla seminagione 
del riso al tempo in cui la presente legge fu presentata alla 
Camera elettiva. 

« Queste concessioni non avranno effetto che per le semina-
gioni autorizzate per il corrente anno, in virtù della presente 
legge. » 

Il deputato Remaria propone di sostituire alle parole: 
sempre che si tratti di terreni già stati coltivati a riso negli 
anni antecedenti, le seguenti : sempre che si tratti di terreni 
già stati coltivati a riso dalVanno antecedente. 

Domando se questo emendamemento è appoggiato. 
(È appoggiato. ) 
Di più proporrebbe la sostituzione del secondo paragrafo 

della legge che già fu votato dalla Camera elettiva al secondo 
di quella presentata dal Senato. 

Domando se anche questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata. ) 
Il deputato Arnulfo propone un altro emendamento che 

consiste nell'aggiungere alle parole : « sempre che si tratti 
di terreni già stati coltivati a riso negli anni antecedenti » 
le parole : « senza opposizione negli anni antecedenti, e già 
preparati alla seminagione del riso. » 

Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
La discussione, secando me, dovrebbe inoltrarsi sopra l'e-

mendamento del deputato Demaria che è il più ampio. 
La parola è al deputato proponente per ¡svolgerlo, 
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DBHABI& . Mi permetterà la Camera che io risponda due 
brevissime parole all'onorevole deputato Chiò, il quale in 
certo modo ebbe a contestare le osservazioni dei medici da 
me citati. 

p»bsi»kstis .  .L o pregherei a non entrare nella discus-
sione generale. 

denar ia . Quanto intendo dire rientra nella discussione 
speciale. 

Il deputato Chiò ha detto anzitutto che io aveva esagerato 
nell'asserire che i! salario dei giornalieri che attendono alla 
coltivazione del riso è minore di tutti gli altri salari che si 
danno ai giornalieri di campagna. 

Io risponderò all'onorevole preopinante colie seguenti pa-
role di un libro scritto da un medico, il quale da quattro lu-
stri esercita nelle risaie, il quale certo non ha interesse ve-
runo di trovar grazia piuttosto presso i poveri che presso i 
ricchi. 

Questo medico dice : 
« L'annuo salario che si somministra allo schiavandaio è 

di 90 franchi, sei sacchi di granello di segale ossia due di 
questo, due di frantumi di riso e due sacchi di meliga; sette 
mine di riso bianco, 300 fascine di legne minute ed un me-
schino abituro. Il contadino risaiolo poi lo si obbliga a lavo-
rare a giornata con 80 centesimi al giorno incominciando 
dalla metà di marzo sino al termine di settembre,, da questo 
tempo sino alla metà di novembre la sua paga è di cente-
simi 60, ed ha centesimi U0 dalla metà di novembre sino al-
l'indicata metà di marzo. » 

Domanderò ora all'onorevole deputato Chiò quale sia il ri-
sparmio che il risaiolo può fare con tali salari? 

Quanto a quello che egli mi ha detto riguardo alla divisione 
della proprietà nel suo collegio, io risponderò con un fatto 
solo, ed è che nel villaggio di Cilavegna dove, come ho dimo-
strato, la mortalità crebbe per l'aggiunta di 3000 pertiche di 
coltivazione a riso, queste appartengono a due soli proprie-
tari , perciò la mortalità di quel villaggio si è duplicata in 
vantaggio di essi 

Vengo ora... (Mormorio) 
presidgsìte . Se rientra di nuovo nella discussione ge-

nerale non si farà mai la discussione dell'emendamento, 
»kmak ia . Ma... io faccio osservare al signor presidente 

che non potrei a meno... 
IiANìbà .. Domando la parola sull'ordine della discussione. 
Faccio osservare che non si può interrompere un oratore 

col pretesto che esso rientra nella discussione generale. Il 
regolamento dice che non si può negare la parola, salvo per 
un richiamo al regolamento. Ora, se è impossibile ad un ora-
tore il rispondere agli avversari, e provare la tesi che vuole 
sostenere senza entrare nella questione generale, quest'ora-
tore non deve essere interrotto. Ora. io dico, non credo pos-
sibile che l'onorevole deputato Demaria possa sostenere il 
suo emendamento senza ciò fare. Inoltre osservo che il depu-
tato Chiò, quando ha parlato, ha diniegato dei fatti addotti 
dagli altri oratori, ed ha aggiunto che egli sfidava qualunque 
oratore a provare il contrario. Questo dunque è una vera 
provoca, e non si può a meno che rispondervi pienamente 
da chi ha sostenuto la tesi contraria. 

Quindi io credo che non si possa diniegare la parola all'o-
norevole deputato Demaria. 

presideitb . Io ringrazio l'onorevole deputato Lanza 
della lezione che ha voluto darmi. Ma col regolamento alla 
mano mi sarà facile il rispondergli , che spetta soltanto al 
presidente di richiamare l'oratore all'ordine della discussione, 
e quindi per ora non posso accettare la sua lezione. Dirò 
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dunque al deputato Deraaria che cont inu i, ma stando neìla 

discussione part icolare, 

iiANJEA.. Io non ho voluto in alcun modo dare una lezione 

al signor p res iden te, ma pure col regolamento alla mano 

proverò faci lmente che l 'oratore il quale aveva la parola era 

nel suo pieno dir i t to. Credendo che questo suo dir i t t o gli era 

contestato, io ho creduto di poter osservare al presidente che 

facesse r ispet tare questo dir i t to. Del resto, il regolamento 

dice chiaramente che sul l 'ordine della discussione un de-

putato può sempre aver la parola, di modo che io eredo di 

non essere escito per nulla dal regolamento, 

PRESIDENTE. Il regolamento dice al l 'art icolo 22 : 

« Niun oratore può essere in ter ro t to quando par la, salvo 

per un richiamo al regolamento ; se un oratore si allontana 

dalla quest ione, spetta soltanto al pres idente di r ichiamarlo. 

Se un oratore, dopo di essere stato nel medesimo discorso r i -

chiamato due volte alla quest ione, cont inua a di lungarsene, 

i l pres idente deve consultare la Camera per sapere se la pa-

rola non sarà interdet ta a l l 'oratore per il resto della seduta 

sulla medesima quest ione. » 

Questo mi pare abbastanza chiaro. 

I l deputato Demar ia può cont inuare lo sviluppo del suo 

emendamento. 

d e h i l K I J l . Ora io tornerò alla discussione dalla quale mi 

sono scostato. 

Io propongo che si r i torni alla legge tal quale era stata pro-

posta dalla Camera dei deputat i, perchè col l 'emendamento 

che introdusse il Senato si estenderà tale licenza ai ter reni 

già preparati alla coltura del riso nel tempo in cui la legge 

f u presentata alla Camera elett iva. 

Io dico che la facoltà di al largar la coltura a riso è data in 

un modo, per così d i re, indef ini to; imperciocché egli è in-

contestabi le che prima d 'essere presentato questo progetto 

di legge, ed appena egli fu presentato vi furono dei propr ie-

tari i quali squarc iarono te r ren i, e ne hanno lasciatodegli altri 

incolti per aspettare la licenza (di cui erano quasi assicurati) 

di met ter quei ter reni a riso ; e che il fatto sia tale, ol t re gii 

argomenti addotti dal l 'onorevole deputato Lanza, io aggiun-

gerò che la Commissione ha nelle mani una petizione, nella 

quale questi fatti sono r ipetuti e confermati ; si dice cioè che 

vi sono dei propr ietari che, colla speranza che la legge fosse 

adottata, hanno squarc iato dei terreni e ne hanno lasciato 

degli altri incolti onde metter li a riso. Non è poi men vero 

quanto disse l 'onorevole deputato Lanza, c h e« facile a qual-

siasi p rop r ie ta r ia, il quale abbia lasciato i terreni incolti 

colla speranza di poter li met te re a r iso, di ot tenere che una 

dichiarazione di amici suoi od interessati in suo favore venga 

a giustif icare che quei dati terreni erano preparati a riso. 

I n questo modo per tanto si al largherà in un mod« indefi-

ni to la coltura del riso ; che se «1 contrar io noi torniamo alla 

legge quale era stata da noi adottata,, l 'effetto di essa sarà 

non di danneggiare quelli che in buona fede sin dal l 'anno 

scorso hanno cominciata la coltura del r iso, ma di colpire in-

vece quelli che, t rat ti da una cupidigia r iprovevole, hanno 

preparato il te r reno. Siccome poi siffatti te r ren i, sebbene 

preparati per il r iso, possono in gran parte essere rivolt i ad 

al t ra col tura, cosà io vedo nella sanzione della legge quale fu 

redat ta dal Senato uri danno gravissimo, mentre scorgo nel 

r i torno alla legge, quale io vi propongo di adot tare di nuovo, 

il r isparmio di moìtiplici e gravissimi danni. 

Limitandomi a queste poche parole, prego la Camera di 

adot tare il mio pr imo emendamento. 

l iANZA . Domando la parola per un fatto personale. 

Siccome io credo che sia disgustoso per un deputato l 'es-

sere r ichiamalo al l 'ordine dal p res iden te, io dirò poche pa-

role per provare che io era nel mio dir i t to quando ho chiesta 

la parola per far vedere che l 'onorevole deputato che ha par-

lato poc'anzi non era uscito dai limit i del regolamento. 

L'onorevole signor presidente, per provare che io aveva 

presa inoppor tunamente la parola, ha citato l 'art icolo 22 del 

regolamento, il quale dice che niun oratore può essere in te r-

rot to quando par la, salvo per un r ichiamo al regolamento, e 

che se un oratore si al lontana dalla quest ione spetta soltanto 

al presidente di r ichiamar lo. Ma io però vedo nel regolamento 

stesso anche l 'art icolo 2fr, il quale stabilisce che è sempre 

permesso di d imandare la parola sulla posizione della qui-

st ione, per un r ichiamo al regolamento o per r ispondere 

ad un fatto personale. 

Ciò posto, io osserverò che aveva chiesta la parola per nes-

sun al t ro motivo che per un r ichiamo al regolamento, cioè 

per dimostrare che l 'onorevole deputato che allora parlava 

era nel suo dir i t to. 

p r e s i d e i t e . Mi r incresce di dover u l ter io rmente oc-

cupare la Camera per una discussione part icolare tra l 'ono-

revole deputato Lanza ed il presidente. Però debbo notare 

che il deputato Lanza non ha chiesta la parola per un r i -

chiamo al regolamento, ma l'ha domandata sulla posizione 

della quest ione. Io risposi al medesimo che la quest ione era 

chiara ed evidente, perchè era l 'emendamento proposto dal 

deputato Demaria che cadeva in discussione, e che il propo-

nente si era al lontanato dalla quest ione ent rando di nuovo 

nelle osservazioni in risposta al signor Chiò, ed allora dissi 

appunto che apparteneva unicamente al presidente di r ichia-

marlo alla discussione. 

Credo di essermi a t tenuto le t tera lmente al regolamento, 

ed osserverò al signor Lanza che egli se ne era scostato 

quando , avendo chiesta la parola contro la ch iusura, entrò 

invece nel meri to della quest ione. 

Il signor Cbiò ha la parola. 

c h k ò . Io mantengo tutti i dati statistici che ho r i fer i t i 

alla Camera, malgrado la denegazione del l 'onorevole depu-

tato Demaria. Ciò premesso, vengo a combat tere l 'emenda-

mento ch'egli ha proposto. 

\ Egli vorrebbe che la concessione fosse l imitata ai soli t e r-

; reni coltivati a riso da un anno, e vorrebbe escludere tut ti 

quelli che alla metà del mese ult imo già erano preparati alia 

seminagione. Io dico che quest 'emendamento è ingiusto, ed 

infatti prego l 'onorevole deputato a provarmi che esista una 

ragione di giustizia in favore di quel li che hanno abusato 

della legge negli anni scorsi, la quale non sia anche buona, 

siccome ho già detto al t re volte, per quelli che, avendo f idu-

cia che quella tolleranza dovesse ancora aver luogo l 'anno 

presente, hanno preparato a riso terreni att igui a quelli che 

erano da lungo tempo sottoposti a quella col tura. 

Dice l 'onorevole deputato che l 'emendamento proposto 

dalla Commissione, conforme poco presso a quello del Se-

nato, si allarga in modo indefinito ; queste sono sue parole. 

Ora io non posso accettare questa qualif icazione, imperocché 

un emendamento il quale specifica in una maniera direi ma-

tematica le ter re alle quali si deve estendere la licenza di 

cui par l iamo, non può in verun modo essere tacciato d 'essere 

indefinito. L 'emendamento della Commissione, conforme a 

quello del Senato, dice chiaramente che le te r re alle quali si 

deve estendere la concessione sono quel le che già erano 

pronte alla seminagione nel momento in cui fu proposta al 

Par lamento questa legge. 

Questa definizione non pot rebbe circoscrivere meglio i t e r-

reni ai quali si deve estendere questa legge, ed in nessun 
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mo do l ' e m e n d a m e n to si p uò tacc ia re di inde fin it o, qua si fosse  

vago e desse luo go ad a r b it r a r ia in t e r p r e t a z io ne. Eg li pa r ìa 

di una nuova pe t iz ione, lo fa rò os s e rvare a ìla Ca me ra c ome 

la pe t iz ione di c ui fa c e nno s ia que lla s tessa che g ià ve nne  

pr e s e nta ta al P a r la me n to q u a n do fu la p r ima vo lta dis cus sa 

que s ta le gge. Q u i n d i, se a llo ra i l P a r la me n to la c r e de t te di 

p ic c o lo va lo r e, non ha vvi r a g ione pe r chè oggi la de bba te-

ne re in ma gg ior  c o n t o. Ag g iung e rò a nc ora che que lla pe ti -

z ione pr e s e nta una sola firma. Or a, se v e r a me n te il c o m une  

di Bia nzè cre de s se p r e g iud iz ie vo le a lla s a lub r ità de lla s ua 

a r ia la c o lt iva zione del r is o, a v r e bbe, s e nza d u b b io, m u n ito 

di p iù firmerque lla pe t iz io ne, la qua le non si s a r e bbe così pre-

s e nta ta a noi c o li' a u t o r ità di un s olo pe te nte. Del r e s to, pe r-

c hè la r e s t r iz ione de ll' ono r e vo le de pu t a to De ma r ia pote s se  

e s s e re a c c o lta, b is ogne r e bbe c h 'e g li mi pote s se pr ova re che è 

ne ce s s ar ia per  la s a lu te p u b b l ic a, s e nza di che l' in te r e s se  

a g r ic o lo e s s e ndo a ffa t to in favore de ll ' e me nda me n to de lla Com-

mis s ione, la pr opos ta del de pu ta to De m a r ia dovr e bbe esse re  

r e s p in ta, Or a, e g li mai non mi p r ove rà che il pe r me t t e re la 

c o lt u ra del r iso a t u t te que lle t e r re che fos s e ro a ppa r e c c h ia te  

pos sa c a mb ia re g r a nd e me n te lo s ta to a tmos fe r ico dei pa e s i, 

nei q u a li que lla c o lt u ra è pe r me s s a. Non m a i, io c r e do, l'o-

no r e vo le de puta to g iunge rà a d a r mi que s ta d imos t r a z ione. 

Io a mme t t e r ei vo lo n t ie ri che e s is tono r is a ie, forse s it ua te  

t r o ppo pre s so le a b it a z ioni pe r c hè que s te non ne r ic e va no 

no c ume n t o. Ma la r e s t r iz ione del s ignor do t to re De m a r ia col-

p is ce forse t a li r is a ie? Se c iò fosse ve r o, mi c r e de r ei r eo di 

le sa u m a n it à, se a lu i non mi as s oc ias s i. Ma de bbo a ll' inc on-

t r o os s e rvare c ome le r is a ie in d is corse s ono al s icuro c ont ro 

ogni a t ta c c o, pe r c hè pos te (s e bbe ne que s to s ia un ve ro pa-

rados s o) s ot to la tu te la dei v ige n ti r e g o la me n t i. Così qua le  

s a r e bbe a t u t to r ig o re l'e ffe t to de lla r e s t r iz ione pr opos ta dal 

s ignor De m a r ia? Esso c ons is te r e bbe t u t to nel c o lp ire gr ave-

m e n te g l' in te r e s si dei pove ri a g r ic o lt o r i. Del r e s to, non pe r-

de te di v is ta che il p r o g e t to di le gge fissa una c ond iz ione al 

s ignor  m in is t ro ne ll'e s e r c iz io del po te re d is c r e ziona le che g li 

si a c c o r da, ed è di a ver  r ig ua r do a lla s a lub r ità de ll' a r ia. Que-

s ta c laus o la de bb'e s s e re s uffic ie nte g ua r e n t ig ia per  t u t ti g li 

ono r e vo li d e p u t a t i, che le lice nze di c ui si pa r la non a v r a nno 

q uel pe r ic o lo che ta n to si t e me. 

V A i i K K i o Mi. Io a ppogg io l ' e m e n d a m e n to pr opos to da ll'o-

no r e vo le de pu t a to De m a r ia; d ir ò dì p iù: p r o p ug no la de libe-

r a z ione che dopo una lunga d is cus s ione a g r a nde ma gg io r ità 

di vo ti fu pre sa in que s ta s tessa Ca me r a. Se le de libe r a z ioni 

che noi a b b ia mo pr e se fos s e ro s ta te ing ius te ed as s ur de, c ome 

te nde va a p r o va re l' ono r e vo le de puta to C h iò, ne ve r r e bbe  

per  cons e gue nza che la Ca me ra ope rò ne lla d is cus s ione tras-

c o r s a, per  d ir  poc o, c on g r a nde le gge r e zza; lo che non è 

ve ro ; ed io*c re do di po te r lo d imo s t r a r e. Fu de t to che le le ggi 

del 1792 l im it a v a no t r o ppo i lu o g h i, dove pos s ono e s s e re i 

c a mpi c o lt iva ti a r is o; que s to fu a ffe r ma lo, ma non fu d imo-

s t r a to |  per  d imo s t r a re pe rò che que s te le ggi e r a no t r o ppo 

r e s t r it t ive, fu de t to da ll' ono r e vo le de pu t a to C h i ò . .. 

c m ò . Mi s cus i, io d ic e v a . .. 

V A i i E R i © l i . Lo p r e go di non in t e r r o m p e r m i; mi r is pon-

de rà q u a n do a v rò finito, e se mi c o nv inc e rà ne s a rò lie to ; o 

Forse lo c onv inc e rò io s te s s o. P er d imo s t r a re che le le ggi del 

1792 lim it a va no a t r o ppo s t r e t tì l im it i i c a mpi c o lt iva b ili a 

r is o, fu de t to che d 'a llo ra in poi i l Go ve r no con r e g ie pa te n ti 

spesso de r ogava a que s te le gg i. Or a3 se que s te de r oghe, se-

c ondo fu a ffe r ma to, e r a no così fac ili ad o t te ne r s i, s ic come e ra 

pel pas s a to p iù p r o fit t e vo le la c o lt iva zione del r iso di que llo 

che non lo s ia al p r e s e n t e, e g li è e v ide nte che i p r o p r ie t a ri 

di quei c a mpi che in que s t ' a nno fu r o no r o t ti per  esse re col-

t iva ti a r iso per  Sa p r ima vo lt a, ne a vr e bbe ro chie s to e ot te-

n a to la pe r mis s ione p r ima d ' o r a, qua lo ra fosse ro s ta ti ne lla 

c ond iz ione in c ui ave s s e ro d ir it t o ad o t te ne re que s ta colt iva-

z ione, c ioè fosse s ta to r ic onos c iuto che po te va no e s s e re colt i-

va ti a r iso s e nza re car  d a nno a lla pubb lica s a lu te. Io d ico che  

dal 1792 a que s ta pa r te q uei c a mpi s a r e bbe ro s ta ti c o lt iva ti 

a r iso p r ima d 'o r a, ed i p r o p r ie t a ri di essi non a v r e bbe ro 

as pe t ta to per  fa r lo in un 'e poca così lo n ta na ed in un t e m p o, 

i n c u i, v ive ndo s ot to lo S t a t u t o, le a b r oga zioni non si conce-

do no così di le g g ie r i, e b is ogna p ie ga re i l capo da va n ti a lla 

le gge. Io a ffe r mo, che se noi a m m e t t ia mo l ' e m e n d a m e n to 

qua le ve nne fo r mo la to dal Se na to ed acce t ta to da lla Commis-

s ione, noi non facc iamo a lt ro che da re un p r e m io a ll ' in t e n-

zione manife s ta ta da q uei p r o p r ie t a ri di v io la re la le gge ; ed 

io c r e do che da re un p r e m io a ll ' in t e nz io ne di v io la re la le gge  

in un pae se r e t to da una Cos t ituzione s a r e bbe g r a nd e me n te  

noc ivo e a lla c ons ide r a zione del P a r la m e n t o, ed a lla p ie na e  

s e ve ra e s e cuzione di t u t te le le ggi a c ui noi d o b b ia mo s p in-

ge re t u t ti e g r a ndi e p icco li c on t u t te le nos t re fo r ze. 

L'onor e vo le d e pu t a to Ch iò s fida i s uoi o ppo ne n ti a vo ler  

p r ova re che i c a mpi r o t ti r e c e nte me nte p r o d u r r e b b e ro un ' in-

s a lub r ità nel pae se ove fos s e ro c o lt iva ti a r is o. La s fida è 

mo lto ipo te t ic a, mo lto g e ne r a le, e p r o po ne ndo la a ll ' imp r o v-

viso l' ono r e vo le de pu t a to non si po ne a t r o ppo g r a ve r is c h io. 

P er fa r vi un 'a de g ua ta e p r o n ta r is pos ta b is ogne r e bbe a ve re  

i ì q ua d ro c o mp iu to con t u t te le ind ic a z io ni topogr a fiche e  

s ta t is t iche di t u t ti i c a mpi che fu r o no r o t ti in que s t ' a nno ne l-

l' a g ro ve rce lle se per  r id u r li a r is o. A m e, c ome p u re ai m iei 

c o lle gh i, que s ti da ti ma nc a no ; ma posso pe rò pe r s o na lme n te  

a t te s ta re un fa t to che è g iu n to a m ia p ie na c ogn iz ione. Io ho 

v is s uto g r an pa r te d e ll ' a nno, per  10 a n ni c o ns e c u t iv i, in una 

de lle p r o v inc ie, la q ua le per  lo pas s a to e ra conos c iuta per  la 

p iù s a lubre del P ie mo n t e, pa r lo del Canave s e, e pos so a t te-

s ta re a lla Ca me ra che a m is ura che si a nda va a u m e n t a n do la 

c o lt u ra del r iso nel Ve r c e lle s e, a nda va c re s ce ndo l' ins a lu-

b r it à del Canave s e, vi a nda va no c r e s ce ndo le e p ide mie feb-

b r i l i , pre s s oché s conos c iute pel pa s s a lo a c a g ione de lla mi-

tezza del s uo c l im a, de ll'e c c e lle nza de lle s ue a c que d o vu te  

a lla fe lice s ua ge ogra fica s it ua z ione. 

Se que s to fu l'e ffe t to de lle t r oppo fr e que n ti e t r o p po a lla r-

ga te conce s s ioni di a b r oga zione a lle le ggi del 1792 pel pas-

s a to, non puos si con r a g io ne a r g u ire che ta le s a rà p u re l'e f-

fe t to de lle nuo ve conce s s ioni invoc a te ne ll ' a vve n ir e? Non 

puos si p r e ve de re che se le a b r oga zioni pas s ate p r odus s e ro 

que l!' e ffe t to , lo s tesso e ffe t t o, ed a nc he pe gg io r e, si an-

d rà p r oduc e ndo ne ll' a vve n ire qua lo ra si a lla r g hi que s ta 

c u lt u r a? Io ho pa r la to dei Canave se e po t r ei pa r la r vi a nc o ra 

de lla p r ov inc ia Bie lle s e, se non che io so che i d e p u t a ti de lla 

p r ov inc ia di Bie lla h a n no e lo q ue n t e me n te de s c r it to la condi-

z ione in c ui la t r oppa a lla r ga ta c o lt iva zione de lle r is a ie ne lle  

te r re finit ime ha r ido t to g r a nd is s ima pa r te di que lle popo-

la z ion i. 

Anc he nel Bie lle se e r a no nel pas s ato pre s s oché s conos c iute  

le fe bbri : la p r ov inc ia di Bie lla e ra conos c iuta per  una de lle  

P r ov inc ie le p iù s a lub ri de llo S t a t o, pe r c hè anch'e s sa a' p ie di 

de lle Alp i , anch'e s sa a b ita ta da una popo la z ione s a na, a t t iv a, 

la bo r io s a; anch'e s sa ave nte t u t te le c ond iz ioni vo lu te d a l l ' i-

g ie ne per  gode r vi un ' o t t ima s a lu te, ed anch'e s sa p ur  t r o ppo 

fune s ta ta adesso da e p ide mìe fe bbr ili che vi fa nno do lor o-

s is s imo gua s to. 

Fu de t to che la c o lt iva zione del r iso è u t i ie a lle e lassi po-

ve r e. Io lo ne go a s s o lu ta me nte. 

I J mi r ic o r do di aver  as s is t ito ai d ib a t t im e n ti s ulla co lt iva-

z ione del r iso in t re Congre s si it a lia ni : vi si c on te nde va no la 
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palma gravi interessi : si trattava di ridurre alcune delle Pro-
vincie del Lucchese e della Toscana a coltivazione a riso. Vi 
erano sostenitori dell'una e dell'altra opinione: grandissimi 
interessi erano in lotta; alcuni di quei latifondi, che si vole-
vano coltivare a riso, appartenevano ai principi di Lucca, ai 
principi di Toscana : non mancarono dei dotti i quali soste-
nessero che la coltivazione delle risaie, essendo proficua ai 
serenissimi principi, doveva anche essere proficua agli abi-
tanti dello Stato; simili dotti non mancano mai, ma la ragione 
dell'umanità e della scienza trionfò. 

io ini ricordo che la discussione e le deliberazioni di tutti » 
quei Congressi vennero a provare che la coltivazione del riso 
non si doveva concedere se non se nei luoghi paludosi, lad-
dove le paludi non si possono asciugare e che non si potreb-
bero utilizzare altrimenti. 

Fu anche detto che la coltivazione a riso reca maggior pro-
fitto alla classe povera che non egualmente altra coltura dei 
canapi. Anche questo io nego ricisaraente. 

La coltivazione a riso, appunto perchè è così altamente in-
salubre, procura per alcuni giorni dell'anno per certi lavori 
insaluberrimi ai poveri braccianti un soldo maggiore, ma 
questi portano via le febbri le quali li martoriano per tutto 
quanto l'inverno ; di modo che quel maggior soldo che essi 
h?,nno ricevuto lo scontano molto caro, perchè lo pagano 
spesso con la vita. Riflettete, o signori, che colla morte di un 
padre di famiglia spesso viene gettata nell'estrema miseria 
una intiera povera famiglia. 

Io guardo le tavole della statistica, e vedo come è doloro-
samente accresciuta la mortalità negli ospedali, specialmente 
del Vercellese e del Bieilese , ove si ricoverano quei prole-
tari, quei poveri braccianti, che vanno nel letto del dolore a 
scontare quell'obolo maggiore che hanno ricevuto nella col-
tivazione del riso. 

Del resto, non si dica che col diminuire la coltivazione del 
riso si venga a diminuire il lavoro alle classi povere; questo 
non è vero. Perchè la coltivazione del riso è tanto ambita dai 
possidenti? Perchè produce di più; ma non si creda che il 
prodotto immediato della terra così coltivata sia proporzio-
nalmente maggiore che nelle terre di eguale superficie colti-
vate a grano o meliga. !1 prodotto maggiore deriva bensì per-
chè le spese ne sono minori, perchè vi si impiega minor mano 
d'opera. Ora io chieggo se, invece di essere coltivati a riso, 
questi terreni fossero coltivati a coltura alterna, come nelle 
altre parti dello Stato, i braccianti a vece di averne danno 
non ne avrebbero grande profitto ? Né io tengo per buona 
l'affermazione che i braccianti delle provincie di Biella, di 
Tortona, delle colline di Voghera, dei monti del Canavese, se 
vanno a coltivare il riso si è appunto perchè ne traggono 
maggior profitto. Signori, la miseria, la fame non guarda alle 
ragioni di igiene, e pòrge la mano a qualunque tozzo di pane, 
quand'anche sia intinto di veleno, io ricordo alla Camera 
come le fabbriche dove si fanno le preparazioni di piombo, 
pelle quali è matematicamente certo che chi vi lavora per 
alcuni anni muore, non mancano mai gli operai. La fame vi 
eaccia dentro senza posa lunghe fila di poveri, i quali succe-
dono ai moribondi ricoverati negli ospedali, certi essi stessi 
di guadagnarvi dentro pochi anni, con un misero pane, la 
morte. Miseranda condizione dell'umanità, a cui non si può 
pensare senza raccapriccio ed a cui è pur tempo che !a società 
provveda seriamente ! 

Ora, per tutte queste ragioni che ho rapidamente svolto, 
prego la Camera a tener ferma la deliberazione che ha presa 
nell'antecedente discussione e di non dare l'esempio demo-
ralizzatore di abrogare alla legge, onde premiare coloro che, 

rompendo a coltura di riso nuovi terreni, hanno dimostrato 
di voler violare la legge. (Bravo ! Bene !) 

càTtiiLiwi . Io non mi farò a rispondere a tutte le os-
servazioni addotte dall'onorevole mio amico Valerio, perchè 
sarei costretto ad entrare nella discussione generale che la 
Camera dichiarò già chiusa, e mi limiterò soltanto a dichia-
rare che io, nato e cresciuto nella Lomellina, e deputato della 
medesima, non posso dividere tutti i timori del deputato Va-
lerio. 

Il dire poi che il progetto di legge che si discute in questa 
tornata non sia conforme a quello già adottato altra volta da 
noi, non parmi una ragione sufficiente per farlo rigettare 
senz'altro, e noi dobbiamo anzi desiderare che le quistioni si 
discutano minutamente e profondamente, perchè è dall'esame 
serio ed attento che si conosce quali sieno le disposizioni che 
più si convengono all'interesse pubblico tanto dal lato igie-
nico, che agricolo e commerciale. 

Né posso qui ammettere che si tratti di dare un premio ai 
violatori della legge, poiché non v'ha violazione di legge ove 
questa è ineseguibile. Quando poi, e l'editto del i728, e le 
regie patenti del 1792 potessero avere la loro esecuzione, in 
questo caso sostengo che la pena dovrebbe innanzi tutto es-
sere applicata al Governo, poiché si fu questo che coll'aprire 
di grandi canali e col fare delle concessioni d'acqua a moltis-
simi privati che non ne potevano usare che sottoponendo a 
risaia una quantità moKo maggiore di stabili, diede il fune-
sto esempio di operare contro la legge. 

Se non che non è punto questione di venire ora in soc-
corso dei violatoli della legge, ma solo di applicare la stessa 
misura per tutti. 

Il deputato Demaria disse che per coloro i quali coltiva-
rono i loro fondi a risaia sino dall'anno scorso milita la buona 
fede, ed è per questo titolo che vuole sia loro fatta facoltà di 
continuare in tale coltura. Ma non è forse manifesto che la 
stessa ragione di buona fede milita parimente a favore di 
tutti gli altri proprietari che prepararono i fondi alla coltiva-
zione del riso all'epoca in cui per la prima volta la legge, su 
cui ora si discute, fu presentata alla Camera ? 

Tra un proprietario che aveva i suoi terreni coltivati a riso 
l'anno scorso, ed un proprietario, che per evitare forse il 
danno che la coltivazione a riso del suo vicino gli arrecava, e 
che pur esso portando opinione che la coltivazione suddetta 
non fosse punto vietata da leggi che non si conoscevano nep-
pure, dispose il suo fondo per la seminagione del riso, per 
verità che io non so vedervi differenza alcuna. 

Né io penso che si abbia a temere molto, accordando al Go-
verno la facoltà di concedere la coltivazione del riso a quelli 
i quali avevano già preparati i loro terreni a tale coltura, poi-
ché questa facoltà non sarebbe né generale, nè*assoluta, ma 
ristretta entro certi limiti , poiché il Governo debbe avere i 
debiti riguardi alla pubblica salubrità, ed alle diverse circo-
stanze in cui si troveranno i particolari ed i corpi morali che 
gliene faranno la domanda. 

Il Governo non può nè debbe pertanto fare concessioni a 
tutti indistintamente i possessori che a lui ricorrano per sot-
toporre a risaia le loro terre, ma deve invece procedere con 
cognizione di causa e con quel prudente arbitrio con cui fa 
sempre d'uopo agire allorquando si tratti di provvedere an-
che all'interesse pubblico. 

Per queste ragioni e per tutte quelle altre svolte dal depu-
tato Chiò, io respingo la prima parte dell'emendamento De-
maria. 

Nè posso ammettere nemmeno la secoeda parte di questo 
emendamento, avvegnaché non possiamo dissimulare che è 
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impossibile che nell'anno venturo si eseguiscano Se leggi del 
j 728 e del 1792, 

Queste leggi, oltre allo stabilire delie pene che non si con-
vengono più ai tempi che corrono, quali sono quelle che por-
tano la confisca dei fondi sottoposti a risaia contro il divieto, 
si contraddicono apertamente l'una all'altra, e quasi, direi, 
si distruggono a vicenda, poiché un fondo che potrebbe colti-
varsi, a termini dell'editto del 1728, non lo potrebbe più a 
mente delle lettere patenti del Ì792, e viceversa. D'onde la 
conseguenza che non si può adottare l'emendamento Desia-
rla, a meno che si voglia lasciare interamente libera la colti-
vazione del riso, il che non intende certamente la Camera di 
accordare, perchè, giova ripeterlo, io non so come nell'anno 
prossimo possano essere eseguite e l'una e l'altra di quelle 
due leggi che non furono neppure giammai osservate, ed anzi 
abrogale da una contraria consuetudine. Del resto, ove, per 
avventura, il Ministero ommettesse di presentarci nelìa pros-
sima Sessione un nuovo progetto di legge adattato alle circo-
stanze dei luoghi e dei tempi, i nostri coìleghi che paventano 
cotanto gii effetti delle risaie non mancheranno di prenderne 
essi l'iniziativa. 

G 4 i i T 4 6 K o , m i n i s t r o d e l l ' i n t e r n o . Avendo il Ministero 
accettata la legge quale venne formoìatadal Senato, è debito 
mio di spiegarne alla Camera i motivi. 

Se si trattasse di una legge definitiva, certamente io vorrei 
che prima si maturassero ben bene le ragioni nell'uno e 
nell'altro senso addotte, circa il limitare la facoltà di colti-
vare a riso : ma in sostanza, di che si tratta presentemente? 

Si tratta di una concessione puramente provvisoria, si 
tratta di una concessione, la quale, comunque pur venga 
concepita ìa legge, il Governo non intende che abbia effi-
cacia oltre il corrente anno. Ciò posto, la stagione essendo 
ornai tanto avanzata, prima che la legge possa ricevere la sua 
esecuzione, chi avrà voluto seminare a riso avrà già seminato; 
in guisa che seppur si voglia assolutamente applicarla in 
quella parte almeno nella quale si dichiara non deversi dare 
la concessione, quando vi si oppongano ragioni di salubrità, 
iì Governo non avrà più altro mezzo a tal fine, fuori quello 
di fare, come si suole d i re, squarciare i terreni coltivati a 
riso, laddove i Consigli di sanità dichiarassero che ne sia as-
solutamente pregiudicata la salubrità dell'aria. 

Ora, egli è giusto di porre il Governo in questa condi-

zione? 
È egli giusto il dire all'uno che aveva le sue risaie già così 

coltivate negli anni antecedenti: squarciate i vostri ter-
reni, e cessate dalla coltivazione, perchè rendete l'aria insa-
lubre; e poi dire all 'altro: squarciate i vostri terreni, per-
chè li avete messi soltanto quest'anno a riso? E quando esso 
vi risponda: ma se l'aria non ne soffre, perchè non volete la-
sciarli almeno per quest'anno? Che cosa gii potrete voi repli-
care? 

Ecco lo stalo della questione : epperò, se non si vuol porre 
il Governo in una falsa condizione, se non si vuol costrin-
gerlo a commettere atti di un'aperta ingiustizia, par che 
possa la legge essere accettata come venne forntolata. 

Si fa poi difficoltà sulla seconda parte della legge in quanto 
che le concessioni riescirebbero efficaci oltre l'anno corrente. 

A questo riguardo ho già risposto nella stessa relazione, ed 
ho dichiarato che non avrei accettato questo emendamento, 
se avessi potuto credere per un momento all'impossibilità di 
fare una legge su questa materia entro l'anno venturo. 

Mediante i molti lavori che si sono tatti a questo scopo 
venne formulato già un progetto, ed è Intendimento de! Go-
verno di comunicarlo ai Consigli provinciali di sanità ed ai j 

Consigli provinciali amministrativi, i quali si raduneranno al 
principio di luglio. Avutone l'avviso, una Commissione appo-
sitamente creata potrà fare un lavoro definitivo, talché nel 
mese di novembre o dicembre io sarò in grado di presentare 
una proposta di legge al Parlamento. O questa verrà adot-
tata, ed ogni questione è finita, o non lo sarà, e allora colla 
stessa facilità colla quale si sarà data al Governo questa fa-
coltà provvisoria, essa potrà venir parimente rivocata ; ed io 
sin d'ora impegno anzi la mia parola, che se mai io mi tro-
vassi ancora ai Ministero quando questa legge fosse discussa, 
e non venisse approvata, io sarei il primo a dirvi : posto che 
non sì può fare una legge definitiva, rivocaíe questa facoltà 
provvisoria che avete data al Governo, perchè un Governo si 
trova sempre in una falsa posizione quando deve esercitare, 
sebbene per legittima delegazione, attribuzioni che in giusta 
regola appartengono ai potere legislativo, (Bene!) 

ss s ii slama.. Io appoggio l 'emendamento dell'onorevole de-
putato Demaria, tendente a far sì che la Camera rimanga 
ferma nel voto emesso pochi giorni sono, non perchè io creda, 
come diceva l'onorevole deputato Cavallini, che non si possa 
rivenire sul proprio voto, mentre lo so pur troppo che la no-
stra Camera ha dati moltissimi esempi (e sono forse unici nei 
fasti parlamentari degli altri paesi) di rivenire spesso sul pro-
prio voto per accettare quelli dell'altro ramo del Parlamento; 
ma insisto che la Camera rimanga ferma nella sua prima 
deliberazione, perchè non veggo cessata nessuna di quelle 
ragioni che la inducevano ad emetterlo. 

Il deputato Chiò nella discussione generale diceva di avere 
risposto agli argomenti da me addotti. Ma mi perdonerà se gli 
osservo che egli oè nella discussione generale, nè testé in 
questa parziale, ha risposto agli argomenti che furono da me 
addotti. Anzi esso con una previdenza oratoria, che io ho am-
mirata, ha sbalzata la questione dal terreno in cui si trovava 
posta, ed in cui deve rimanere, per portarla sopra un altro a 
lui utile, per isfuggire alle logiche deduzioni in cui lo ave-
vamo posto. 

Infatti, se avesse voluto r imanere sul terreno in cui la que-
stione era posta, e sul quale deve ritornare, non avrebbe po-
tuto cogliere il destro di dimostrarci come le leggi antiche 
non sono più confacenti ai tempi nostri ; come nel 1815, in-
vece di richiamarle puramente in vigore, si sarebbe dovuto 
in modo più proprio provvedere ; giacché non vi era nes-
suno qui che ciò avesse contestato ; non vi ha qui nessuno 
che nieghi doversi provvedere con leggi più adatte di quello 
lo possano ora fare provvedimenti fatti in un secolo che fu ; 
ni uno pure vi ha che non abbia riconosciuto che siamo in 
presenza di tale necessità alla quale bisogna provvedere in 
modo provvisorio: la questione quindi per ora non si aggira 
nè può aggirarsi che in merito e sulla scelta del progetto di 
legge da noi già votato, e su quello che ci viene trasmesso 
dal Senato. La legge da noi antecedentemente votata prov-
vede a sufficienza ai lamentati mali, quanto vi si vorrebbe 
provvedere col nuovo progetto : quello come questo prov-
vede in modo eccezionale. Ma deve essere norma a tali prov-
vedimenti lo estenderli solo fin dove è richiesto da una im-
periosa necessità : non ci siamo fermati, e dovevamo fermarci 
a questo limite, oltre il quale non si può procedere senza 
entrare nella illegalità. Noi abbiamo ristretta l 'arbitraria fa-
coltà da accordarsi al Ministero al solo corrente anno, perchè 
per l'avvenire vi è tempo a provvedere per legge ; noi ab -
biamo voluto fosse solo concessa questa facoltà a quei terreni 
che già erano stati seminati antecedentemente a riso, per-
chè ci trovavamo astretti a riconoscere fatti compiuti, ma 
non volevamo legittimarne dei nuovi. 
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Qui faccio osservare all'onorevole mio amico Cavallini che 
quando si dice terreni già nello scorso anno seminati a riso 
non si intende di escludere quei terreni che, sebbene non 
fossero a tale coltura tenuti nello scorso anno, lo fossero però 
stati negli antecedenti anni. Lo so anch'io che, massime nella 
Lomeilina, con lodevole esempio si è introdotto l'uso di avvi-
cendare questa coltura, e che perciò uiuno può supporre si 
vogliano con questa legge escludere dal benefizio quei ter-
reni che, prima coltivati a riso, si potessero per qualche 
anno sospendere onde migliorarl i col sistema dell'avvicenda-
mento. Noi intendiamo solo di escludere quei terreni che 
fino ad ora furono così coltivati, e solo furono in ora pre-
parati per tale seminerio, facendo calcolo su d'un voto che 
si sperava di ottenere dal Parlamento, il quale, se poteva e 
doveva provvedere ad una esistente necessità, non poteva, nè 
può, nè deve convalidare una illegalità. 

Non nascondo però a me stesso che è duplice la questione, 
che l'una è meno grave dell'altra, che se su l'una si può tran-
sigere, è però impossibile il farlo sull'altra, cioè su quella in 
forza della quale si vorrebbe concedere a tempo indetermi-
nato la sostituzione dell'arbitri o alla legge. 

Quanto alla questione meno grave, cioè di concedere per 
quest'anno la facoltà di seminare a riso anche quei terreni 
che solo in quest'anno furono per tale coltura preparati, 
io credo potrebbe anche la Camera assentire, onde otte-
nere anche dall'altr o potere la sanzione di questa legge; 
giacché ove in questa sola parte si adottasse la legge del 
Senato, io penso che non s'incorrerebbe in niun grave danno, 
salvochè in quello di dare un triste esempio alle popolazioni, 
cioè d'insegnar loro a calcolare sul Parlamento per veder 
sancite delle violazioni di leggi : fatto però che ho fiducia di 
non veder altra volta rinnovato. Non dobbiamo però nascon-
derci che in prò di costoro che solo in quest'anno avessero 
preparati i loro terreni per la coltura a riso non militano 
nessuna delle ragioni addotte per indurci a riconoscere la 
illegalità operata dagli altri , quella in particolare che essi 
avessero pel tempo passato violata la legge, perchè i loro 
terreni noa erano atti ad altra coltura in fuori di questa. 

In quanto al secondo emendamento adottato dal Senato, 
quello cioè che vorrebbe farci dichiarare che noi assentiamo 
indefinitamente ad una violazione della legge, io dico che il 
Parlamento può bensì annullare una legge che esso erede 
inutil e e dannosa, ma che sintanto che essa esiste non è le-
cito di assentirne la violazione a tempo indeterminato. 

E qui io voglio addurre alla Camera un esempio lumino -
sissimo. Vi ha un'epoca che mi contenterò di chiamare per 
noi dolorosa, nella quale il Parlamento stimò di trasmettere 
i suoi poteri al Governo. Io allora avevo, come oggi, l'onore 
di sedere qui, ed ho protestato contro quel voto ; ma la mag-
gioranza d'allora credette d'avere siffatto diritto , e l'eser-
citò. Ma a coloro che diedero quel voto, e che pur ora sie-
dono qui, io dimanderei se avrebbero dato egualmente quel 
voto ove si fosse trattato di concedere quei poteri a tempo 
indefinito, lo sono certo che ninno vorrà rispondere afferma-
tivamente a questa mia domanda. Qui il caso è identico, an-
corché non sia di tanta gravità la sua applicazione. 

Ci si dice: ora egualmente vi è un limite : ma quale è que-
sto limite ? Quando ci si presenterà la legge? Chi può soste-
nere che non sia indefinito questo limite? Qui sorge il signor 
ministro dell'interno, il quale avendo compreso che sarebbe 
un triste precedente l'ammettere una tale indefinita conces-
sione, tal cosa ci dichiarava or ora, che per quanto si sia du-
bitato in Senato, esso spera sul principiar e dell'anno venturo 
di poter presentarci un compiuto progetto di legge per re-

golare questa coltura, e ove a quell'epoca non l'avesse pre-
parato, e si trovasse ancora al potere, esso stesso verrà a 
dirci : « Derogate a quei poteri che mi avete dati, perchè essi 
sono troppo onerosi per me, e troppo incompatibili col si-
stema costituzionale. » Ora se lo stesso Ministero ha conve-
nuto della necessità di venire un giorno a ridonarci quello 
che noi gli avremmo imprudentemente donato, perchè glielo 
doneremo noi? 

Io quindi credo che la Camera possa accettare il primo 
emendamento, perchè non farà con esso che premiare gente 
che hanno fatto calcolo sopra una concessione sulla quale non 
potevano legittimamente sperare : non vi sarà però viola-
zione nè di principio, nè di legge; ma adottare il secondo 
emendamento, dico che è una violazione di legge, perchè se 
la legge non la crediamo buona, possiamo annullarla, ma il 
dire : essa esiste, e non può essere eseguita, oh ! ciò non lo 
farà la Camera. 

In quanto all'argomento più volte ripetuto dai nostri av-
versari, che cioè sia per legge ingiunto di addivenire a tali 
concessioni solo quando non sia dannoso alla pubblica salute, 
non so come si possa addurre da senno. Primo, perchè non 
intendo che vi possa essere un Ministero che assuma una tale 
responsabilità ; secondo, perchè il Governo ha già fatti tali 
studi, o non : se li aveva fatti , li avrebbe presentati ; o non 
li ha fatti , ed è impossibile li faccia ora che le concessioni 
debbono farsi il giorno dopo che avrà ottenuta la legge, poi-
ché o i seminerii sono fatti , o devonsi fare od ultimare fra 
pochi giorni. 

Insisto quindi nell'emendamento Demaria, riservandomi 
però, in quanto alla seconda parte, ove non fosse adottato 
l'emendamento suo, di porre la questione pregiudiziale, se 
cioè la Camera possa dichiarare a tempo indefinito nullo l'ef-
fetto d'una legge che tuttora esiste, e che noi stessi non ci 
azzardiamo di annullare. 

»essahma. Io sarò brevissimo, perchè le parole dette 
dagli onorevoli deputati Valerio e Mellana hanno accorciato 
il mio incarico. 

Mi limiterò a rispondere ad una obbiezione fatta dai depu-
tati Chiò e Cavallini fondata su questo, che il Governo abbia, 
per dir così, incoraggiato la coltura del riso, abbia allettate 
a questa coltura, e che sarebbe una contraddizione ch'egli 
ora venisse a proibirla . Ma io rispondo che le ragioni che 
hanno indotto il Governo in quel tempô certamente non si 
può ora affermare che avrebbero presso di noi lo stesso va-
lore dopo che sono cambiate ie circostanze. Parecchie ra-
gioni, le quali determinavano a prendere una deliberazione, 
contro la quale si sapeva che nessuno più poteva alzarsi, non 
potrebbero servire di norma a giustificare Se misure prese col 
fondamento di esse. 

Dirò poi che non si deve temere che corrano rischio coloro 
i quali hanno intrapreso la coltura in conseguenza di questo 
incoraggiamento del Governo, imperocché tutti costoro sono 
nel caso di quelli contemplati nella prima deliberazione della 
Camera che hanno coltivato già da più anni e non solo da un 
anno. Nessuno di noi pretende di ristabilir e pienamente le 
leggi del 1728 e del 1792: nessuno di noi disconosce che 
molte disposizioni di queste leggi cozzano tra di loro, e che 
il richiamarl e interamente in vigore sarebbe biasimevole. Ma 
noi crediamo che l'ultima legge ha abolito implicitamente 
quello che, ad essa contrario, è prescritto nella prima ; noi 
crediamo che quello che nella prima sarebbe in contraddi-
zione colla seconda è stato abolito da-questa, cosicché non 
v'ha luogo ad escludere del tutto le predette leggi. 

Noi diciamo poi che i tanti inconvenienti della seconda 
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sono di g r an lunga s ce ma li da lia to lle r anza e da lle conce s s ioni 

che il Gove r no finora conce de va, le qua li dal nos tro r it o r no 

a lla d is pos izione p r ima de lla Came ra s ono s a nziona te; qu indi 

la tacc ia d ' ing ius t iz ia fa t ta a ll' e me nda me nto, t r a t ta da ll' in-

coragg iame nto che d ie de il Gove rno a lla c o lt u r a, non ha 

fonda me nto. 

L'onore vole de puta to Cava llini ci ha poi de t to che noi col-

p ir e mmo pe rs one in buona fede ; ma r is pondo che co loro che  

s ono in buona fe de, c ioè che co lt ivavano fin da ll' a nno s cors o, 

non s a r a nno c o lp it i, s a r anno s olo c o lp iti que lli che si dispo-

ne vano a co lt iva re in que s t 'a nno, e c iò a r a g ione, pe r chè essi 

non dove vano c re de re a lus inghe non r a g ione vo li, e, se cre-

de t te r o, fur ono t r a t ti p iù da c up id ig ia che da quei s e nt ime nti 

che dovr e bbe ro essere in t u t ti ne ll' inte re s se de lla pubb lica 

s a lubr it à, Del re s to se si dic<? che il v ic ino di que llo che col-

t iv ò g ià ne ll' a nno scorso ha p r e pa r a to un te r r e no in 

buona fe de, a llo ra il v ic ino del v ic ino che ve de va pr e pa r a re  

i l t e r r e no, d irà anche : io e ra in buona fe de, pe rchè ve de ndo 

i l m io v ic ino che pr e pa r a va, dove va c re de re che aveva d ir it t o 

di fa r lo, ed anch ' io sono in buona fe de ; e s iccome per la 

co lt ivazione del r iso non si t r a t ta di p icco li t r a t t i, ma di g r an 

nume ro di g io r na te, la Came ra ve de come que s ta scusa di 

buona fede a lla r ghi in fin ita me nte la coltura del r is o, il qua le  

a lla r ga me nto, io r ipe to, e mi s piace di dove r lo r ipe te re la 

te rza vo lta, è per  sè un m a le, pe r chè p iù si a lla r ga la col-

t u r a, e p iù s ono danne gg ia te le pr ov inc ie v ic ine. 

Io pre go l'onor e vo le Chiò a c re de re che per  noi me d ic i, i 

ca t t ivi e ffe tti di que s ta c o ltur a, s ia cons ide ra ta in luoghi dove  

è fa t ta, s ia cons ide ra ta per  l' a lla r ga me nto che pr e nde, e per  

i s uoi e ffe tti e conomici , pre go il de puta to Chiò a c re de re  

che s ono te ore mi dei qua li s iamo c onv in t i. Dir ò infine che  

noi s iamo pe rs uas i, e c re do di po te r lo d ire a nome anche dei 

miei c o lle gh i, che la le gge modifica ta dai Se nato a ume nta i 

t r is ti da nni e le gravi cons e gue nze che g ià si os s e rvano ora 

da lla co ltura del r iso ; s iamo pe rs uasi che lo a t te ne rsi a lle  

p r ime d is pos izioni di que s ta Came ra s ce me rà la c ifr a de lla 

mor ta lità inconte s tabile di gran lunga ne gli os pe dali di Ac qu i, 

di Nova r a, di Ve r c e lli, di g r an lunga s upe r io re a que lla di 

a lt re p r o v inc ie; e non fa r e mo che a ume nta re e cce s s ivame nte  

la c ifr a. 

L'onor e vo le de puta to Chiò dice va a lt ra vo lta : è te mpo di 

tog lie re la s pada di Damoc le che pe nde s ui p r op r ie ta r i, i 

qua li non s anno se de bbano o non de bba no co lt iva re a r is o. 

Noi vog lia mo che si t o r ni a lle d is pos izioni g ià adot ta te da lla 

Ca me r a, pe r c hè, se si tog lie la s pada di Damoc le nel senso che  

ha vota to il Se na to, s iamo pe rs uasi che que s ta s pada c a dr à, e  

coglie rà v it t im e di p iù ; e ma nda to de ll'a r te s anita r ia è di 

cons e rvare le v ite. (Bravo!) 

BOKKS i& j u Se per  que s ta le gge s ta la pre s e nta ta per  la se-

conda volta al P a r la me nto non si fosse de r oga to al re gola-

me n t o, che vuo le t r as cor rano a lme no 24 ore da lla r e lazione  

s opra una le gge a lla sua d is cus s ione, io avrei po tuto por ta re  

a lla Came ra doc ume nti in appogg io de ll'op in ione del de pu-

ta to De ma r ia, e d<«i fa t ti c ita ti q ui da ll'onor e vo le de puta to 

Lanza, per  i qua li si ve dr e bbe che vi fu r ono ve r a me nte pro-

messe che da que s ta Came ra s are bbe us c ita una le gge a mp ia, 

la qua le avre bbe auto r izza te t u t te le abus ive co lt ivazioni a 

r is o. Ora io d ic o: ve n ia mo finalmente al r is u lta to u lt imo di 

que s ta que s t ione ; pe rchè tanto v ivo de s ide r io di a mp lia re la 

co lt ivazione a r iso ? 

L'onore vo le de puta to Chiò ce ne ha da ta qn^s ta r a g ione, 

che c ioè la co lt ivazione a r iso cos ti me no e pr oduca di p iù. 

Da 18 a 20 a nn i, come ognuno s a, i l pre zzo de gli a ffit ta-

me nti è accre s c iuto di mo lto ; ì c o ndu t t o r i, per  inde nnizza r si 

di que s to a ume nto, s ono obb liga ti a r icor r e re a que lla co lt i-

vazione che cos ta me no e r e nde di p iù. Or be ne, io r ipe te rò 

oggi per  la s e conda volta che, votandosi que s ta le gge, la 

qua le autor izze r e bbe la co lt ivazione a r iso di tu t ti i te r r e ni 

g ià pr e pa r a ti a ta le co ltura al t e mpo in c ui essa fu pre s e nta ta 

a lla Came ra e le t t iva, si s acr ifiche re bbe affa tto l' in te r e s se  

de lla s a lute pubb lica a ll' in te re s se pe c unia r io di a lcuni pro-

p r ie t a r i. 

Ci accus ano di e s age razione qua ndo acce nniamo agli incon-

ve nie nti o ai da nni gravis s imi de lla t r oppo age vola ta colt i-

vazione a r is o. Ma i g r a ndi p r o p r ie t a r i, i padr oni di la t ifond i, 

nei paesi dove la co lt ivazione a r iso è mo lto e s te s a, ha nno 

forse presso le r is a ie i lor  cas ini di c a mpa gna? Sce lgono forse  

qu ivi la sede di lo ro v ille gg ia tura ? No, o s ignor i, in que s ti 

luoghi voi non t r ove re te che cas upole di po ve ri c o lon i, di 

pove ri c on ta d in i, i qua li v ivono una vit a mis e r abile per  g iun-

ge re in br e ve te mpo ad una mor te imma t u r a. 

Ripe to impe r ta n to che, a do t ta ndo l'a r t ic o lo come ci è s ta to 

trasmesso dal Se na to, noi non fa r e mmo a lt ro che autor izza re  

l' in fr a zione a lla le gge v ige nte, non fa r e mmo a lt ro che que llo che  

ha de t to l'onor e vo le mio a mico de puta to Tosti, qua ndo disse  

che que s ta le gge mira un ic a me nte a copr ire il Minis te ro ; ma 

io chie do : da qua ndo in qua il P a r la me nto de ve s e rvire di 

mante llo al Minis te ro ? E se il Gove r no, per  e s e mpio, non 

avesse il coraggio di far  e s e guire pun t ua lme n te la le gge, 

chie do io , pe rchè il P a r la me nto non de ve aver  esso il corag-

g io di fa r lo? E pe rchè dovr e mo noi s anzionare que s ta abu-

s iva co lt ivazione del r is o, a nzic hé, adot tando l'e me nda me nto 

propos to da ll'onor e vo le De ma r ia, pe rs is te re ne lla nos tra de-

c is ione già emessa pochi g io r ni fa, la qua le io pur  c re do fosse  

l'e s pre s s ione de ll ' in t imo nos t ro c onv inc ime nto ? 

10 ins is to a dunque pe r chè, r ige t ta to que s to a r t ico lo del 

Se na to, si acce tti inve ce i'e r ae ndame nto De roar ia. 

p a E S i u E S i * ®. La paro la è al de puta to Va le r io. 

¥ A E i S B io j l . P a r mi che l'onor e vo le de puta to los ti abbia 

chie s to la pa ro la : s iccome pa r le rà p r oba b ilme nte in senso 

cont r a r io al m io, io g li ce do la pa r o la. 

p k k s k k k n t e. Il de puta to los ti ha la pa r o la. 

l O S T i . La que s t ione, o s ignor i, s ' imbr og lia s e mpre p iù, 

pe rchè s e mpre ci las c iamo t r as c ina re ne lla que s t ione gene-

r a le. Sarà ve ro lu t to c iò che han de t to g li onor e vo li pre opi-

na n t i, i d ife ns ori de lia s a lute pubb lic a, a lla cui op in ione pe rò 

io non s ottos cr ivo ; ma qua nd 'a nc he c iò fosse, r ipe to che  

tut to que s to è e s traneo al caso a t tua le. È impos s ib ile che «oi 

c ong iung ia mo la legge a t tua le colla que s t ione di p r inc ip io ; 

la que s t ione di mas s ima è una que s t ione che vuol esser  s tu-

d ia ta ben p r o fonda me nte, e s otto tut ti i pun ti di vis ta ig ie-

n ic i, e conomici e po lit ic i. Nè si può innova re ad un s is te ma 

e conomico di un paese con una le gge di c ir cos tanza, con una 

legge pr ovv is or ia, con una legge pre s e nta ta pur a me nte per  le  

fo r me le ga li ; ed è in que s to senso che io ho de t to che que-

s ta legge e ra per  copr ire il Minis te ro ; non ho inte so di 

d ir e che que s ta legge fossa per  copr ire la r e s pons abilità 

ma te r ia le, per  copr ire una mancanza che il,Min is te ro avesse  

j 9, osso l i in© .fibnfimob siffii Bie a iip s 3!ìi9 ìhs ?éJ 
11 Minis te ro si t rovava in una falsa pos izione, con Seggi vi-

g e n t i, le qua li e rano s tate abroga te da ll'us o, ed in ce r to qual 

modo da lia cont inua v io lazione : si t rovava d 'a lt r onde di 

fr onte l' inte re s se e gli usi in t r odo t t isi ne lle pr ov inc ie in c ui 

si co lt iva il r iso : ma nc a ndo di da ti pr e c is i, non si t r ovava 

ce r tame nte pr e pa r a to a pre s e nta re imme d ia ta me nte una le gge  

de finit iva ; si è a dunque fa t to autor izza re a poter  conce de re  

que s ta co lt ivazione per  que s t 'anno. 

La Commis s ione, r it o r na ndo s ulla le gge qua le fu vo ta ta 
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dalla Camera, rigettò gii emendamenti fatti dai Senato. Si-
gnori, io ho votata la legge allora quale fu presentata alla 
Camera, e se fossimo ai 18 di marzo la voterei ancora pel solo 
effetto di dare un esempio agli agricoltori, di persuaderli che 
non si lascino trascinare a violare le leggi : è in quel solo 
senso che io allora ho votato per la legge quale fu presentata 
dalia nostra Commissione, tuttoché io non'l'approvassi in 
massima, perchè la mia opinione, che avrò l'occasione di 
sviluppare quando verrà la questione per la legge organica, 
è alquanto diversa da quella dei deputati che sinora hanno 
parlato in questa materia Ripeto che non ho votato in favore 
della legge nell'altra discussione, per avvertire col fatto i 
miei compaesani che il Governo fa davvero, e che è passato 
il tempo in cui si poteva impunemente trasgredire alle leggi; 
ed avverto che quella prima votazione poteva parere ragio-
nevole quando fra 24 o 48 ore dopo è stata approvata !a legge 
dal Senato. 

Ma adesso che la legge viene riprodotta al 6 di maggio, in 
cui è quasi terminata la seminagione del riso, io dico che 
questa è una cosa assolutamente inutile, e che non ci resta 
che a compiere la formalità. Debbo però osservare, tuttoché 
già siasi in proposito parlato eccellentemente dal signor mi-
nistro e dal mi© amico il dottore Cavallini, che tanto i fondi 
a riso dall'anno scorso, come i novellamente preparati e di-
sposti a questa coltura, sono nella stessa categoria di diritto 
e di circostanza al momento che parliamo. 

Signori, bisogna assolutamente conoscere la coltura dei di-
versi paesi per pronunziare su questa. Attendete: se io ho 
seminato una risaia nell'ipotesi di sostituirne una nuova, che 
avverrà se una forza estranea mi si oppone? Io rovescierò il 
genere già seminato nella soppressa risaia onde avere lo stesso 
raccolto calcolato, e così voi avrete cagionato un danno eco-
nomico senza diminuire le risaie. E questo fatto, credetelo, 
avverrebbe. Ciò basti per appoggiare le ragioni già dette, e 
che io non voglio ripetere, dai signori ministri e dal deputato 
Cavallini in favore dei fondi preparati a riso, ma non seminati 
l'anno precedente. 

Ora veniamo ai fondi mai coltivati a riso per lo addietro, 
e per la prima volta destinati per quest'anno. Anche qui, e 
lo intenda bene il mio amico il deputato Mellana, la legge 
moditicata dall'emendamento Demaria non sarebbe applica-
bile per la Lomellina. E anche qui ripeto che bisogna avere 
un'idea ben giusta della lomellina agricoltura. 

Signori, la Lomellina è paese di paludi e di sabbie, è paese 
d'industria nascente, dove l'uomo aggiunge tutti gii anni 
qualche nuovo tratto di terra incolta alia produzione. Ma in 
grazia di che ? In grazia dei riso. È in grazia del riso che noi 
abbiamo veduto le inospitali paludi delle vallate del Ticino e 
del Tardoppio, convertite prima in eccellenti risaie, e poscia 
in bellissime marcite, alle quali succedono raccolti di meliga 
e di bellissimo frumento, mercè i replicati lavori ed interra-
menti eseguiti coi capitali ricavati dalle prime coltivazioni 
a riso. 

Proibite per queste terre il riso, e voi ritornerete alle 
paludi. 

Il rimanente della provincia è tuttora pei 2[3 aridissima 
sabbia, mobile al soffio dei venti, per sè stessa sterile. Or 
bene, l'industre Lomellino, economizzando le scarse acque, 
allarga anche su queste ogni anno le sue conquiste. Ma in 
grazia di che? In grazia dei risi. Perchè è solo colla coltiva-
zione a riso che voi pervenite a dare qualche coesione a 
quelle finissime arene, e voi vedete eccellenti praterie, ottimi 
coltivi, dove pochi anni prima bisognava correre cogli occhi 
chiusi attraversando quelle regioni nel giorno del ventoso 

marzo, e così, alternando poscia le diverse colture, voi perve-
nite ad elevare la produzione di quelle meschine terre al 
massimo delle terre migliori. Ma senza il riso, signori, nes-
suno intraprenderebbe mai quelle migliorìe: è il riso che 
permette le prime seminagioni colla minore spesa possibile; 
è il riso che vi somministra poscia i capitali per adattare il 
terreno alle diverse altre colture. 

Io, affittavolo di un lenimento, aggiunsi per circa il quarto 
di fondi fruttiferi ai primi coltivi, perchè ebbi la libertà della 
coltura del riso, chè altrimenti non avrei mai pensato a quei 
fondi, quasi ignoti allo stesso proprietario. Così, o signori, 
sopprimete la facoltà dei risi nuovi in Lomellina, e voi arre-
state l'industria nella provincia, colpite, sovvertite tutta la 
speculazione, tutta l'attività agricola di quel paese, e la for-
zate a rimanere stazionaria. 

Voi vedete dunque quante considerazioni locali esigonsi 
per una legge sì fatta, e come sia improvvido decidere con 
una legge volata così nella urgenza di circostanze particolari. 
Dirò poi per tranquillizzare il mio amico il deputato Borella, 
sulla mal'aria delle risaie, che io ho vissuto, e dormito di-

. ciotto anni continui (Risa) in mezzo di esse, e che non ebbi 
mai le febbri. Ed al signor preopinante Demaria (perchè 
quando si dicono certe ragioni è pur dovere di raddrizzarne 
il senso), che io mi rimasi molto maravigliato quando, in 
prova della insalubrità delle risaie, mi citava il malessere 
della popolazione del comune dì Cilavegna, comune distinto 
fra noi per la bellezza delle donne, per la robustezza ed ener-
gia degli uomini (Risa) ; comune che fornisce il maggior nu-
mero di balie alla nostra figliuolanza (Rìsa generali) ; comune 
dove la popolazione è numerosissima, e donde emigrano an-
nualmente industriose famiglie per la provincia e pel Nova-
rese. E se in quel paese è forse forte la mortalità, io gli dirò 
doversi questa attribuire.alla eccessiva laboriosità di quella 
gente eminentemente industriosa ed economica. Una vera 
causa, signori, di malattie per le nostre popolazioni, e più 
forte di quella delle risaie, io ve lo dirò, è la coltura dei ba-
chi da seta, nel modo che si coltivano da noi. È adesso, o si-
gnori, in questi giorni che si sviluppano i germi delle febbri 
intermittenti nelle nostre popolazioni, le quali per quaranta 
giorni dormono stivate in camere piuttosto mal costrutte e 
calde quale si vogliono per i vermi da seta, e. ove poi questi 
volgano a male, voi ben potete comprendere come in quell'at-
mosfera corrotta possono svolgersi cause di febbri intermit-
tenti. Questa e tante altre, o signori, sono le cause di alcune 
malattie dominanti nei nostri climi, certo senza escludere af-
fatto anche quella dei risi ; ma quando vuoisi parlare delle 
malattie dominanti di un paese bisogna pure avere riguardo 
a tutti i fatti, a tutte le cause, se non si vuole incorrere negli 
errori in cui cadde l'autore citato dall' onorevole signor 
deputato Demaria, il quale autore confuse nelle sue conside-
razioni sulle influenze igieniche delle risaie tutte le altre 
cause generali, comuni in ogni paese alle classi povere. E 
signori, lo so ancor io che vi sono delle cause di malattia in 
Lomellina per i poveri coloni; ma queste, credetelo, non è 
sopprimendo solo le risaie che voi le rimoverete, sibbene 
con un progressivo miglioramento degli ordini economici, 
della generale prosperità e della pubblica istruzione ; perchè 
le cose nrfn si cambiano in un giorno, e non sarà che quando 
i ricchi saranno veramente ricchi, cioè quando vi sarà abbon-
danza di capitali, che voi vedrete migliorate le abitazioni, 
gli usi e Se condizioni del povero. Ma i capitali non si improv-
visano. Così, signori, io vi prego di prescindere per ora da 
qualsiasi discussione generale sulla coltura dei risi, di atte-
nervi al solo caso pratico e provvisorio contemplato dalle 
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le gg i: aggiunge te, se a voi e oa bas tano, come bas tano a ine  
le promesse del minis tro , qualche espress ione che obblighi i l 
Governo a presentare una legge de finitiv a per Parino pros-
s imo, ma votate la legge attuale quale vi rito rn ò emendata 
da! Senato. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
B EMAKIA . Domando la parola per un fatto pe rsonale. 
Foci. Ai voti ! ai voti ! 

O E H I R I » . Domando la parola per una re ttificazione im-
portante . 

Io ho accennato il luogo di Cilave gna, ma confesso che avendo 
poca conoscenza di quei paesi ho scambiato Cilavegna con 
Grave ìlona, ed i me de s imi fatt i c itati per Cilavegna li mante ngo 
ora per Grave ìlona, poiché, se ho scambiato nome, si è pe rchè 
Cilavegna presenta un altr o fatto che dimos tra che non è ve ro 
che convenga me glio di coltivare a ris o piuttos to che a pic-
cola coltura. Cilavegna dimos tra che, praticando la piccola 
co ltura , essa conta tr e mil a abitanti sani e robus ti, e tr a essi 
sono le be ile nutric i di cui ci parlava l'onore vole fos ti (Ila-

rità) ; me ntre Grave ìlona, dove si fa la coltivàzione a riso, 
non ricava un maggior  re ddito dalle sue te rre , ed intant o ha 
una popolazione malsana ed infe rmice la. 

Dei rimane nte debbo dir e alla Camera che il docume nto, 
dal quale ho tratt i i miei ragguagli, altr o non è che aaa Me-

moria del dottore Ruva, me dico condotto de lla Lome llina. 
Siffatta Memoria fu pre miata dalla reale Accademia di agri-
coltura di Torino , ne lla quale, tuttoché vi s iano parecch 
me mbri inte ressati anziche nò alla coltura del riso, niun d 
essi tut tavia ebbe a ridir e alcun che intorn o ai dati s tatis tic 
che ricavai da que llo s critto . 

Giove rà pure avve rtir e che tale Memoria fu s tampata sotto 
gli auspici de ll'Accade mia me de s ima, eppe rc iò del Gove rno ; 
quindi s intantoché io rinve nga qualche altr o docume nto pub-
blic o che contraddica a s iffatt i calcoli, io sono in diritt o di 
crede re incontras tabili i miei ragioname nti fondati sui me-
de s imi. 

WJULKRS © LI. Sarò bre vis s imo, pe rchè inte ndo s oltanto di 
muove re un'obbie zione agli argome nti così e loque nte me nte  
svolti dall'onore vole mio amico fos ti. 

Le savie cons ide razioni che egli ha fatte , gius te per la Lo-
me llina, non si possono, a parer  mio, applicare al Verce llese, 
Nel Verce llese non sono le paludi e le sabbie a cui accennava 
i l de putalo di Mortara , e di cui s apie nte me nte c! svolgeva l'a-
gronomica teoria ; pe rchè se i te rre ni di cui ora dis cutiamo 
pote rono per una lunga se rie d'anni esser coltivati a fru -
me nto ed a me liga, non v'ha ragione per cui in que s t'anno 
de bbano esser  coltivati a ris o. 

Fu de tto dall'onore vole de putato Cavallini , che anche fa-
cendo ques ta concess ione al Minis te ro rimangono fe rme le  
condizioni di pubblic a s alubrità. Ma io vorre i che la Camera 
ricordas 'se come sono e las tiche ques te parole, e non mettesse  

}  s ignori minis tri , che pure sono nomini, in troppo dura e  
pericolosa condizione. Essi non hanno una triplic e corazza, 
come que lla di cui parlava Orazio, ed io non vorre i porl i 
tropp o spesso al bivio c rude le, o di dare un niego pe ricoloso 
ad un amie© politic o pote nte, o di , non dico violare la legge, 
ma di applicarla un po' parzialme nte. (Si rìde) 

Noi s appiamo quanto gl'inte re s si indiv idual i sono viv i e te-
naci ; come si possano fac ilme nte s trappare de lle dichiara-
zioni di s alubrit à dai me dici e dalle locali auto rità , e come si 
possa trovar e fac ilme nte l'accesso ne lle soglie e nel cuore del 
Minis te r o in mome nti in cai talvolta le cons ide razioni po-
litich e possono avere una grande pre ponde ranza. 

Facciamo dell© leggi per cui i minis tr i possano forte me nte  
SJSSSIOMS 1880 — Discissioni. 

resistere agli inte ressi par t icolari nel bene de ll'inte resse ge-
ne rale. Così giove re mo ed ai minis tr i ed alla nazione. Nes-
suno guadagna» quando si ottie ne o si dà la facoltà di mal 
fare . L'onore vole mio amico Cavallini ha de tto che si deve  
necessariamente cons ide rare come abrogata la legge de ll 792, 
pe rchè è in pe rfe tta contraddizione colla legge del 1834. 
Ques ta è un'obbie zione che fu svolta ne ll'altr a parte del Par-
lame nto donde ci venne la legge così e me ndata : ma l'onore -
vole de putato Cavallini non ricorda  g li argome nti con cui vi 
fu rispos to da un uomo di Stato, a cui il nos tro paese deve 
molto, pe rchè amminis trò con mano fe rma alcuni important i 
rami de lla nos tra amminis trazione, e, secondo me, la rispo-
sta è senza replica poss ibile : (a rispos to che la legge ultim a 
annulla que lla parte de lle leggi ante rior i con cui è in con-
traddizione ; quindi non sussiste la pre tesa impos s ibilità che  
ques ta legge possa rimanere in vigore, pe rchè è in contrad-
dizione colle leggi ante ce de nti. 

Io quindi non mi es tende rò maggiorme nte, e mi res tringo 
a dichiarar e che voto pe rchè s ia conservata la re dazione quale  
ne ll'ante ce de nte de libe razione era s tata formolata dalla Ca-
me ra dei de putati. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
P B E S i D E N f E. Consulte rò la Camerà se debba inte nde rsi 

chiusa la discuss ione sulla prim a parte de ll'e me ndame nto 
De maria. 

(È chiusa la discuss ione .) 
Pongo ai voti ques to e me ndame nto del de putato De maria ; 

pe rò darò prim a le ttur a di un altr o e me ndame nto propos to 
dal de putato Fagnàni, onde la Camera ne abbia contezza 
prim a di votare s ull'e me ndame nto De maria : 

« Il Gove rno del Re è autorizzato a non os tare alla coltiva-
zione a ris o ne lle Provincie dei regii Stati, dove sarebbe proi-
bit a da leggi ante rior i che cadde ro da molti anni in abus iva 
dime nticanza, seraprechè non vi s iano gravi ragioni in con-
trario , riguardant i la pubblic a s alute, e seroprechè si tratt i di 
te rre ni già s tati coltivati a riso ne gli anni ante ce de nti, o g ià 
pre parat i a tale coltura al te mpo in cui la presente legge fu 
presentata alla Camera e le ttiva. » 

Data le ttur a di ques to e me ndame nto, io pongo ai voti la 
propos ta del de putato De maria, la quale cons is te nel surro-
gare le paro le: « sempre che si tratt i di te rre ni g ià s tati col-
tivat i a riso dall'anno antecedente », a que lle c itate nel su-
e nunciato e me ndame nto. 

(Dopo prova e controprova, è adottalo. ) 

Ora ve rre bbe i! secondo e me ndame nto re lativ o a! secondo 
paragrafo de llo stesso articolo , dove invece di dire : « Ques te  
concess ioni avranno e ffe tto fino alla promulgazione di una 
nuova legge in propos ito, » il de putato De maria s os tituire bbe 
i l paragrafo già votato dalla Camera ne lla prim a occas ione 
de lla discuss ione di ques ta legge, cosi conce pito: «Que s te  
concess ioni non avranno e ffe tto, » ecc. 

Pongo ai voti que s t'altra parte de ll'e me ndame nto del de-
putato De maria. 

(È approvata.) 
Pongo ai voti l'inte r o artico lo , così e me ndalo : 
« Articolo unico. Il Gove rno del Re è autorizzato a dare  

per la coltivazione a riso ne lle Provincie in cui è permessa e  
ne lle località dove sarebbe proibit a tale coltivazione dal re gio 
e ditto 26 fe bbraio 1728 e dalle regie pate nti 3 agos to 1792 
que lle licenze parziali che fosse per riconoscere conve nie nt i, 

avuto riguard o alla pubblic a s alubrit à ed alle circos tanze dei 
particolar i e dei corpi morali che ne facessero la domanda, e  
s e mpre chèsi tratt i di te rre ni g ià s tati coltivati a ris o ne ll'ano© 
pre ce de nte. 
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« Queste concessioni non avranno effetto che per la semi-
nagione del corrente anno, trascorso ii quale, dovranno i 
possessori di fondi nelle provincie, nelle quali è permessa la 
coltivazione del riso, uniformarsi rigorosamente al prescritto 
della legge emanata. » 

(La Camera approva.) 
Passeremo allo squittinio secreto. 

Risultamelo della votazione : 
Votanti H2 
Ma g g i o r a n z a . . . . . . .. 87 

Voti favorevoli . . . . 87 
Voti contrari » . . . 25 

(La Camera approva.) 

B̂OfiETTO »X PSR DISPOSIZIONI RSEIiJL-
TIVB AXIÌA BIBLIOTECA OKKiBÌ' WSIVEttSITÀ. X»I 
TORINO. 

pbesidektk. La parola è al signor ministro dell'istru-
zione pubblica. 
mjlmeKìI, ministro dell'istruzione pubblica. Signori, la 

insufficienza tanto dell'annua dotazione assegnata alla pub-
blica biblioteca dell'Università di questa capitale, quanto del 
numero delle persone addette al servizio deila medesima, o 
sia dei distributori dei libri, è stata più volte al Governo 
rappresentata, e da lungo tempo riconosciuta. 

La Camera stessa ha sentito, non ha guari, il bisogno di 
provvedervi con urgenza, affinchè uno stabilimento che è da 
annoverarsi tra i più efficaci mezzi di custodire e diffondere 
l'umano sapere, corrisponda allo scopo cui è destinato. Ed è 
sotto questi fausti auspicii che io vengo, o signori, dopo a-
vermi procurato i necessari lumi di fatto dal dottissimo pre-
fetto della biblioteca, e zelante quanto altri mai della diffu-
sione della istruzione, a darvi un preciso ed esatto ragguaglio 
del presente stato delle cose, ed a proporre alla vostra sa-
viezza un progetto analogo di legge. 

La somma di lire 8000 annue fissata per dotazione, ol-
treché era di gran lungo sproporzionata ai quotidiani bisogni 
della biblioteca, ed alle richieste dei professori delle singole 
facoltà, allorché il numero delie cattedre era d'assai più li-
mitato ; ora, per l'aumento delle medesime, le domande si 
sono accresciute di modo, che a volerle tutte soddisfare poco 
rimarrebbe da poter essere impiegato nella provvista delle 
altre e principali opere che nel progresso degli studi in 
ogni ramo dell'umano sapere vengono incessantemente alla 
pubblica luce, e non -debbono mancare ad uno stabilimento 
così importante. 

Cotesta necessità d'avere i mezzi pecuniarii, onde essere 
in grado di provvedere i libri e le opere più pregi evoli, è 
tanto più urgente per noi, in quanto la biblioteca dell'Uni-
versità è il solo stabilimento di tal fatta d'una città capitale, 
sede del Governo del Re, del Parlamento, delie amministra-
zioni e dell'alta magistratura , con una popolazione fìssa di 
{50 mila abitanti, oltre ai continuo concorso da ogni parte 
d'Italia e di oltre mare di rifugiati, e di viaggiatori, e di co-
loro che i proprii interessi, la curiosità, o ii desìo di diver-
tirsi spinge a farvi più o meno lungo soggiorno. 

Egli è pure evidente che il bibliotecario non può con sì 
scarsi mezzi soddisfare alle molteplici e varie domande dei 
numerosi accorrenti, che quotidianamente riempiono ia sala 
di lettura. 

Una biblioteca poi, onde possa dirsi veramente tale, e vo-
glia esser degna di una grande e popolosa città capitale, so-
pratutto quando sia unica, nondebbe essere soltanto composta 
delle opere ordinarie e correnti, ma sì pure e precipuamente 
delle collezioni speciali, senza delle quali, anziché biblioteca, 
vorrà essere detta magazzino di libri. 

Non deve quindi mancare né degli incunabuli, o raccolta 
più o meno compiuta dei quattrocentisti, e dei libri stati 
impressi dall'origine della stampa sino a tutto il secolo xv ; 
non della collezione dei classici detta Fariorum in - 8° 
ed in 4° e di quella ad usum Delphini : non dei corpi dei 
Santi Padri, delle collezioni accademiche, dei corpi storici di 
tutte le nazioni, ecc. 

Ornamento poi di pubblica libreria sono le stampe Aldine, 
quelle degli Elvezir, i libri stampati in pergamene, le Bibbie 
nelle varie lingue, e le poliglotte. 

A tutte queste importanti collezioni vuol essere provveduto, 
sia col compirle quando siano incominciate, che col provve-
derle se siano mancanti. 

Rimangono i Codici manoscritti, che sono parte principa-
lissima della nostra biblioteca, e pei quali salì già in grido 
presso i dotti dell'Europa. Onde possa mantenersi in tale ri-
nomanza, è mestieri che si vadano accrescendo. I manoscritti 
sono d'ordinario d'alto prezzo più o meno, secondo l'impor-
tanza intrinseca o relativa; ed è quindi necessario d'avere 
ognora, e fuori della dotazione, una somma disponibile, onde 
potersi prevalere delle propizie occasioni per farne acquisto, 
poiché, lasciate una volta sfuggire, non ritornano più. 

In ogni bene ordinata biblioteca le legature sono un oggetto 
non solo importante, ma indispensabile per la conservazione 
dei volumi che la compongono. Perciò dèbb'essere speciale 
cura e dovere del prefetto della medesima d'impiegare in 
tale uso una parte dell'annuo assegnamento. Ma qui pure la 
pochezza dei mezzi ha fatto ostacolo a che siasi potuto intie-
ramente compiere cotale bisogno. 

Molto meno lo si potrà pei libri di vecchia legatura, che 
avendo più sofferto per vetustà, pelPuso continuo, e per i 
tarli, esigono di essere rinnovate. 

I libri di tal fatta nella biblioteca sommano a molte mi-
gliaia, ed è della massima urgenza che vi sia provveduto. 

A soddisfare adunque, almeno in parte, agli esposti bisogni 
dello stabilimento, è indispensabile chela somma finora stan-
ziata in lire 8,000 sia portata a lire 15,000 per tutte le spese 
ed acquisti. 

Accresciuto il numero dei volumi, prima cura del biblio-
tecario dovrà essere quella di provvedere al loro colloca-
mento, affinchè si possano con facilità trovare e somministrare 
ai leggitori. 

Già da più anni egli ha richiamato affinchè i! troppo stretto 
locale sia accresciuto di nuove sale, il bisogno era t̂ato rico-
nosciuto ed accertato per mezzo di visite e perizie di distinti 
ingegneri ed architetti. 

Era però mio intendimento di differire a tempo più oppor-
tuno a coordinare le riforme dell'edifizio per non aggravare 
le finanze dello Stato, sebbene il servizio nelle presenti an-
gustie di località non potesse essere così esatto come si addice 
ad un bene ordinato stabilimento. 

Ora, sollecito quanto per me si è potuto in secondare il 
desiderio dalla Camera espresso, ho già fatto compilare i la-
vori preparatori!, che ho unito al relativo progetto di legge. 
Dopo tutto ciò, anche astrazione fatta dagl'inconvenienti ine-
renti ai difetto di proporzionata località, se si vuole che la 
biblioteca resti aperta ai pùbblico pel maggior numero pos-
sibile di ore in ciascurt giorno, e senza eccezione di tempo 
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(sebbene le vacanze almeno d'un mese si riconoscano indi-
spensabili in tutte le biblioteche, permettere in nuovo assetto 
i libri disordinati nel corso dell'anno, e nettarli dalla polvere 
e dai tarli, e per rilevare!mancanti e gl'imperfetti), sarà ne-
cessario che il personale degl'impiegati venga accresciuto. 

Sotte sono ora i distributori, come nello annesso stato; e 
fra questi uno infermiccio, che ha quarantanni di servizio, 
venne già dispensato dal faticoso dovere della distribuzione ; 
ed altro pure avvene pressoché inabile. 

Il servizio gravita sopra cinque individui, uno dei quali a-
vendo le particolari incombenze di tenere i registri dei libri 
che entrano, e di quelli che si danno ai professori, delle 
noie dei librai, ed altre, non può attendere alla distri-
buzione. 

L'urgenza del servizio era tale che i! Ministero ha dovuto 
supplirvi con l'opera di due volontarii provvisoriamente no-
minati. Bisogna dunque aggiungere altri quattro distributori, 
più un altro impiegato col titolo di segretario, coll'incarico 
del carteggio e dei registri particolari, e della cura dei ca-
taloghi. Accresciute ancora notabilmente le fatiche dei distri-
butori, e prolungato il tempo del servizio, è cosa non sol-
tanto conveniente, ma equa, che sia loro assegnato un mag-
giore eorrespeiiivo, e tale che sia sufficiente per vivere e 
vestire con quella decenza che il luogo esige: poiché il pe-
noso esercizio cui debbono incuaibere per otto ore in ciascun 
giorno toglie loro le forze per potersi nelle poche ore libere 
impiegare utilmente in prò delle loro famiglie. 

Ho slimato pertanto conveniente di proporre come altra 
delie necessarie riforme che, tolti tutti i trattenimenti, emo-
lumenti ed assegnamenti particolari, gli stipendi di tutti gii 
impiegati della biblioteca vengano ragguagliati in più equa 
proporzione, e che, equiparandoli agii altri impiegati subal-
terni dipendenti dal Ministero della pubblica istruzione, ven-
gano nominati dal Re sulla proposizione del ministro. 

Non ho stimato del pari conveniente di secondare ii desi-
derio di taluno, che vorrebbe restasse aperta la biblioteca 
per ore dodici in ciascun giorno, non esclusi i festivi, vale a 
dire dallo spuntar dell'alba fino a notte avanzata in certe 
stagioni dell'anno, Quanto ai giorni festivi, pare conveniente 
che siano eccettuati dall'obbligo di tener aperta la biblioteca 
le domeniche ed i giorni delle feste più solenni della Chiesa. 

Il libero accesso poi alla biblioteca nelle ore notturne, ol-
tre di non poter essere disgiunto dal pericolo d'incendio e 
da altri gravi inconvenienti, richiederebbe un notabile au-
mento di spesa per la custodia e perla illuminazione. Essendo 
la biblioteca situata nell'interno del vasto edifizio universi-
tario, non solamente le sale di lettura devono essere bene 
illuminate, ma eziandio l'ingresso, le scale ed i vasti anditi, 
ed è pur d'uopo che vi siano persone per vegliare al buon 
ordine ed alla sicurezza dei ricchi gabinetti e di altre stanze 
in cui si custodiscono le più preziose suppellettili. 

Molto meno può il Ministero consentire con altri nell'idea 
che la biblioteca diventi un gabinetto di lettura, dove si di-
stribuiscano tutti i libercoli, tutti i delirii, e tutti i giornali 
di qualsiasi natura. Se ciò sia dicevole ad uno stabilimento 
creato per favorire gli studi gravi e specialmente ad uso delle 
facoltà scientifiche, il Ministero lo rimette al savio e ponde-
rato giudizio della Camera. 

Presento quindi con qualche leggera modificazione l'istesso 
progetto di legge che ebbi già l'onore di presentarvi nell'ul-
tima Legislatura. (Vedi voi. Documenti, pag. 646.) 
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FEMMINlIiE . 

h ì h e i i I , ministro dell'istruzione pubblica, presenta il 
detto progetto di legge. ( Vedi voi. Documenti, pag. 658.) 

P R ESI DENT E . La Camera dà atto al signor ministro del-
l'istruzione pubblica della presentazione di questi progetti 
di legge, che saranno stampati e distribuiti. 

La seduta è levata alle ore S, 

Ordine del giorno per la tornata di venerdì : 

1° Relazioni dì Commissioni che si*troveranno in pronto; 
V Discussione del progetto di legge per l'approvazione del 

resoconto ammininistrativo della Sardegna dell'anno 1847 ; 
3° Relazioni di petizioni. 


